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particolarità di condurre la corrente 
elettrica con molta facilità, la fiam­
ma dell'arco verrà, per ogni dire ' 
aspirata verso l'alto e la sua asce­
so conttinuerà fino a quando non 
sarà giunto in cima agli elettrodi. 
Questo fenomeno è, del resto, fa­
miliare per coloro che lavorano pres­
so le Ferrovie dello Stato e che, 
certamente, avr·anno qualche volta 
vÌtsto la scintilla che si forma tra 
i due elettrodi a forma di V che 
si trovano in cima ai pali cui sono 
installati j sezionatori per l'alimen­
tazione dei tratti di strada ferrata 
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Il 
su cui corrono dei convogli a tra­
zione elettrica. 

L'alta tensione necessaria per il 
formarsi dell'arco viene fornita da 
un trasformatore per inseg)l1e .al 
neon della tensione 1 0.000 o 15.000 
volt e di una 'Potenza di un cen­
tinaio o più watt. Dato quindi che 
la tensione e la potenza sono ri­
levanti, raccomandiamo la massi­
ma attenzione quando sia necessario 
di armeggi.are intorno all'apparec­
chio. Un'altra raccomandazione, che 
ci sentiamo in dovere di farvi, ri­
guarda l'acquisto el trasformatore, 
se avete intenzione di procurarvelo 
d'occasione, dovete almeno pren­
derlo a prova : è iDfatti molto fre­
quente il caso che i trasformatori 
vengano chiamati... d'occasione per 
non essere chiamati « fuori uso » .  
Accertatevi quindi che gli avvolgi­
menti siano ' in ordine e �che la sca­
rica di alta tensione da essi fornita 
sia nutrita ed uniforme. Una prova 
che potete fare anche preso il ri­
venditore, è quella che consiste nel­
l'avvicinare i due terminali dell'av­
volgimento di alta tensione (con la 
corrente disinserita) fino a che si 
trovano ad una distanza di circa 
15 o 20 mm. uno dall'altro. A tale 

distanza l'arco non dovrebbe avere 
difficoltà a scoccare ed a mante­
nersi. I trasformatori difettosi dan­
no invece luogo ad archi difettosi 
oppure non ne producono affatto; 
nel caso di corti circuiti o di in­
terruzioni interne può, talora sprigio­
narsi dal trasformatore un cattivo 
odore dì bruciato. In luogo di tra­
sformatori per insegne al neon se 
ne può invece usare uno di quelli 
che si trovano negli accenditori dei 
bruciator automatici di nafta. 

La cassetta che deve contenere il 
trasformatore e,  sulla sua fiancata, 
l'interruttore generale è in compen­
sato di betulla o di altra essenza 
bene stagionata, dello spessore di 
20 rum. Le parti necessarie vanno 
tagliate nelle dimensioni indicate, 
maggiorate di 1 mm. per compe�­
sare la diminuzione che dovrà ven­
ficarsi nel cor,so della rifinitura. 
Aprire i fori necessari, inclusi i 
quattro da 20 mm. per la circola­
zione dell'aria di raffreddamento, che 
si possono notare nel retro (fig. BA). 
Unire le fiancate e le testate della 
cassetta usando della colla di buo­
na qualità e dei chiodini mezzicapi 
da 30 mm. Fissate poi il fondo per 
mezzo di viti. Lisciate accurata­
mente tutte le superfici e le costole : 
arrotondate gli spigoli, stuocate i 
forellini prodotti dai me�icapi. A 
questo punto la cassetta sarà pron-

Fissare gli lsolatori sul coperchio 
della cassetta già rifinito, sui fori 

appositamente praticati. 



Collegamento, per mezzo di cavetto 
per candele, dei terminali del se­
condario ad alta tensione del tra­
sformatore, con l'estremità inferiore 
degli elettrodi di alluminio. No­
tare che i fori del coperchio sono 
stati riempiti con cera o ceralacca 

colata. 
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ta per ricevere la rifinitura. Appli­
care quindi del mordente all'olio 
di noce e lasciarlo agire per una 
diecina di minuti. Al termine di 
tale periodo eliminare l'olio in ec­
cesso con uno straccio, passato nel­
la stessa direziol)e de1!a venatura ­
del legno. Lasciare a se stes,sa l a  
CalSsetta per u n a  mezza giornata 
perché l'olio possa ben seccare, poi 
ap.pli,care una mano di lacca abba­
stanza diluita co.n alcool denatura­
to. Dopo che anche questa si sarà 
asciugata, strofinare leggermente 
sulle superfici un foglio di carta­
vetro del n.  4 ed applicare una 
seconda mano di lacca, un poco più 
densa dell a  prima. Dopo che anche 
questo strato si sarà essiccato, li­
sciare con della lana di aociaio 
molto fine, operando con molta cu­
ra, specie agli spigoli, per non aspor­
tare un eccessivo quantitativo di lac­
ca. Appilicare altri due strati di 
l acca e, dopo l'ultimo, ripetere la 
li'scjatura. Ad ,quattro angoli del 
fondo applicare, con un poco di 
ade.sivo, dei gommiill dell'altezza di 
15 mm. circa, che serviranno per 
attutire le vi:brazioill esterne e co­
me isolanti. A fianco dell'interrut­
tore, in posizione ben visibile, instal­
lare una lampadina spia che avverta 
quando l 'apparecchio è in funzione 
e risparmi qualche cattiva sorpresa. 
Una maggiore sicurezza si otterrà 
se, invece di usare un interruttore a 
scatto, se ne userà uno a pulsante, 
grazie al quale sia poss1bile di dare 
corrente solo fin tanto che esso sia 
tenuto premuto. 

Si dovrà ora preparare gli elet­
trodi tra i quali dovrà scoccare l'ar­
co viaggiante : si faccia uso di bac­
chette durallumiillo o di alluminio 
crudo del diametro di 5 mm. Come 
si è detto esse dovranno esesre di­
storte in modo che formino una 
specie di V. Nella parte inferiore 
la distanza tra di esse dovrà esse­
re di lO mm. circa mentre, nella 
parte superiore, essa dovrà raggiun­
gere i 38 o 40 mm. (vedi fig. 2 e 
4). La curvatura che si può notare 
alla estremità inferiore di esse di­
pende dalla misura degli isolatori 
di cui si  potrà disporre. Filettare le 
estremità inferiori delle bacchette, 
in modo che queste possano essere 
fissate sugli isolatori per mezzo di 
dadi e di controdadi (fig. 4). Per 
evitare delle incrinature alla por­
cellana è bene che tra i dadi e gli 
isolatori siano interposte delle ron­
delle di  rame sottile. Montare gli 
isola tori, già muniti delle bacchette 
degli elettrodi, sul cop'erchio della 
cassetta (fig. 5). Nel fondo de'lla 
cassetta fissarefi con quattro viti 
a legno ed altrettante staffette me­
talliche, il trasformatore di alta ten­
sione. 

I collegamenti elettrici da eseguire 
sono indicati in fig. 6 e 7. Distan­
ziare il più possibile i capi del 5e-

Curvare cautamente i l  rettangolo 
di plastica e poi fissarlo con mez­
zicapì alle costole laterali del pan­
nello posteriore. E' consigliabile 
fare i fori nella plastica con un 
trapanino, prima di piantare i 

chiodini. 

Veduta posteriore dell' ap'parecchio 
terminato. Notare il listello di rin­
forzo del pannello posteriore ed i 
fori di aereazione. L'esecuzione 
dell'intero progetto non ha preso 
al progettista più di un paio di 

serate di lavoro. 
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çondario tra di loro e da quelli 
del primario. . 

Stuccare con delIa cerala1cca i fo­
ri praticati nel legno, al di sotto de­
gli isolatori (fig. 4 e 6). Per ridurre 
al minimo le perdite dovute ad ef­
fetto corona, eliminare dalla linea 
ad alta tensione tutte· le punte e 
coprire i conduttori con dello smal­
to ben denso; per lo stesso motivo, 
disporre al di sopra del trasforma­
tore, all'interno della cassetta, un 
rettangolo di  gomma di sufficienti 
dimensioni (indicato con G in fi­
gura 6). Montare il coperchio sulla 
cassetta, facendo uso di viti di 
·ottone a testa tonda. 

A questo punto potrà essere ese­
guita una prima prova dell'apparec­
chio : per sicurezza converrà trat­
tenersi a 2 metri da esso, dando 
corrente introduceooo la spina iFl. 
una presa della rete luce. L'arco 
dovrà formarsi e dovrà cominciare 
a salire, sebbene ancora non con 
la regolarità che avrà quando at­
torno ad esso sarà sistemata la co­
lonna di plastica. I dettagli per la  
realizzazione di questa parte sono 
illustrati in fig. 8 .  Per prima cosa si 
dovrà preparare il pannello poste­
riore, in compensato di betulla d a  
1 0  mm. Facendo uso dello stesso le­
gname preparare anche i due fondi 
di tale colonna, praticare in essi, 
con l'aochetto da traforo, le ne­
cessarie aperture. Unire, con colla 
e chiodini a testa piana i due fondi 
al pannello posteriore. Fissare sul 
pannello posteriore il listeIlo di rin­
forzo che si può notare in fi·g. 8A; 
sempre nel pannell oposteriore, in 
prossimità della sua estremità infe­
riore, praticare i quattro fori di dia­
metro non superiore ai 20 mm., ne­
cessari per una suffidente ma non 
eccessiva ventilazione dell'arco. Ap­
plicare anche a queste tre parti in 
legno un poco di mordente all'olio 
di noce, ripetendo il trattamento in­
dicato per la rifinitura della casset­
ta-<custodia del trasformatore di alta 
tensione. La parte anteriore della 
colonna è costituita da un foglio di 
plexiglas o di resina vinilica, dello 
spessore di 1 mm. e trasparente. La 
plasti:ca di questo spessore, oltre ad 

ELENCO PARTI NECESSARIE 

2 pezzi mm. 13x175x288 compensato betulla, per fiancate cassetta 
2 mm. 13x155x156 compensato betulla, per testate cassetta 
1 mm. 13x180x288 /Compensato betulla, per coperchio cassetta 
1 mm. 20x155x288 compensato betulla, per fondo cassetta . 
1 mm. lo.x150x250 compensato betulla, per panno jposter. colonna 
2 mm. 10x150x250· compensato betulla, per fondi colonna 
l » mm. 2Ox23x690 compenso betulla, per listello posteriore colonna. 
2 isolatori 'Cavi di porcellana per alta tensione alt. mm. 35, dia_ 

metro base mm. 50 
l interruttore la levetta od a pulsante, l scatto, l posizione 
1 portalampada spia, con lampada per tensione rete 
3 metri di cavo sotto gomma, '2xI mm., completo d i  spina per con­

nessione rete 
rettangolo di gomma dura, mm. 3x138x250, per riduzione effetto 
corona 

Z bacchette Idi duralluminio od alluminio, crudo, diamo 5 mm., 
lungh. 625 mm. (per elettrodi), accorciare poco la curvatura 

4 piedini di gomma (da fissare agli angoli del fondo della cassetta) 
1 rettangolo d i  plexiglas o di resina vinilica, mm. lx445x623 (per 

. parete curva colonna). 
Z pezzi di adatta lunghezza di cavetto per candele di auto, per i 

collegamenti dell'alta tensione 
ed inoltre mordente, stucco, lacca, viti, rondelle, dadi. 

avere un prezzo non proibitivo, è di 
lavorazione molto facile, dato che 
può essere tagliata con tutta faci­
lità con un buon paio di forbici 
(fare semmai un poco di attenzione 
per evitare di produrre delle scre­
polature. Detta plastica è anche fa­
cilmente curvabile a freddo e va 
applicata sul supporto in legno per 
mezzo di sottili mezzicapi (nel ca­
so che si lavori col plexiglas è bene 
che i fori per i chIOdini siano pri­
ma avviati con una sottile punta di 
trapano) fig. 8 e 9. 

Applicare su tutti i bordi della 
colonna un abbondante strato di lac­
ca che poi andrà lasciato seccare 
fino a che non sarà divenuto attac­
caticcio. A questo punto dovrà es­
sere ultimato il fissaggio della pla­
stica al suo posto (la plastica si 
dimostrerà molto più lavorabile, se 
sarà lasciata, per una mezz'ora, espo­
sta ai forti raggi solari, distesa su 
di una superficie . scura). Un'altra 
nota riguardante la plastica è la 
r.accòmandazione di non usare, per 
la copertura della colonna, alcun 
tipO' a base di nitrocellulosa, che 
presenterebbe il grave pericolo di 

incendiarsi, talvolta anche senza 
causa apparente. Nel caso che si fa­
cesse uso di plastica a base dI resina 
vinilica, è bene assicurarsi che essa 
non si trovi troppo esposta al ca­
lore sviluppato dall'arco in movi­
mento. In tutti i casi, una buona 
precauzi<me per evitare pericoli ed 
inconvenienti è quella di foderare la 
parte interna della estremità supe­
riore della colonna con una stri­
scia di cartone di amianto che pro_o 
tegga alquanto la plastica stessa dal 
calore che, in quel punto, è più 
intenso. Non resterà ora che da 
calare la colonna sui due elettrodi e 
fissare, per mezzo di una sola vite, 
il Iistello che si trova sulla parte po­
steriore di essa, alla parte poste­
riore della cassetta contenente il tra­
sformatore (figg. 3 ed 8A). 

Sebbene questo apparecchio pos­
sa, senza danno alcuno, funzionare 
in modo continuo per diverso tem­
po, è consigliabile farne uso inter­
mittente, per permettere la dissi­
pazione del calore, sia {le gli elet­
trodi, come del trasformatore : gli 
elettrodi, in special modo, vengono 
notevolmente riscaldati dall'intenso 
arco che g.civola su tutta la loro 
lunghezza. 

A RATE : senza cambiali N on è fuori di caso che, almeno 
sulla parete anteriore della cassetta, 
venga applicato, con dello smalto 
rosso, l'avvertimento della alta ten­
sione presente sull'apparecchio, per 
le persone che dell'apparecchio 
stesso non siano pratiche. 

' LONGINES _ WYLER VETTA - GlliARD-PERREGAUX 
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Chiudiamo f.aceooo osservare che 
questo dispositivo deve essere mes­
so in funzione solo quando si ab­
bia la sicurezza che i rkevitori ra­
, diofonici e televisivi dei vicini non 
siano in funzione (ciò per il fatto 
che l'arco libero dà luogo a notevoli 
disturbi alle dceziom stesse). 



TR AS METTITOR E 
PER RADIO · COMANDO 

Real izzazione d i  G. TORTORA 

oter pilotare a distanza un mo­p dello di imbarcazione, di  aereo, 
di auto, ecc.,  è oggidì i l  sogno 

ambito di  ogni modellista appas­
sionato. Purtroppo però per varie 
cause pochi sono coloro che por­
tano a termine con successo una 
realizzazione i n  questo interessante 
campo del modellismo. Sino ad oggi 
la letteratura tecnica riguardante il 
radiocomando, apparsa su varie ri­
viste nazionali ed estere ha per­
messo quasi sempre di realizzare 
complessi di radiocomando solo a 
coloro già addentrati nella radio­
tecnica e che perciò possono pas­
sare direttamente alla costruzione 
pratica anche se forniti òel  solo 
schema teorico. 

L'autore di  queste righe, forte di 
una lunga esperienza nel ramo, si 
propone di esporre in diverse pun­
tate in modo chiaro e comprensibile 
a tutti, varie apparecchiature di ra­
diocomando per imbarcazioni, aero­
modelli, ecc., completando l'esposi­
zione con tutti quei dati pratici in­
dispensabili per non rimanere sco­
raggiati a... mezza via. 

Teniamo a precisare che tutto ciò 
che sarà descritto in  questo e negli 

articoli successivi è stato realizzato 
e sperimentato dall'autore, e ciò per 
rassicurare i l  lettore interessato il 
quale se seguirà alla perfezione l e  
indi'cazioni suggerite avrà l a  cer­
tezza di non andare i ncontro a spia­
cevoli delusioni. 

Prima di passare alla illustrazio­
ne della prima realizzazione è bene 
richiamare il lettore alle basilari no­
zioni di raJdiocomando (vedi anche 
Sistema A numeri 4, 5, 6, 8, 9 
e lO dell 'annata  1 955) .  Ricordiamo 
per<CÌò che i l  comando a distanza 
viene effettuato in genere irradiando 
a mezzo di  un trasmettitore radio 
dei segnali, i quali raccolti dalla 
antenna del ri·cevitore posto sul mo­
dello e opportunamente amplificati 
agiscono su uno o più relais sensi­
bili. A loro volta quest'ultimi apren­
do e chiudendo dei circuiti elet­
trici azionano conformemente al co­
dice usato per i segnali, uno o più 
meccanismi di servo-comando ossia 
quei dispositivi che ad esempio muo­
vono direttamente i piani mobili 
di un aeromodello, i l timone di 
una imbarcazione, lo sterzo di un 
auto, ecc. 

REALIZZAZIONE N. 1: TRASMET­
TITORE 

A questo apparecchio come già 
detto è affidato i l  compito di lan­
ciare nello spazio i segnali desti­
nati a governare i l  modello pre­
scelto.  

Il tipo descritto qui di  seguito 
pu:r offr,endo .ottime garanZlie di 

. stabiIità di  trasmissione e quindi si­
curez?a di funzionamento, risulta 
di costruzione molto semplice e af­
frontabile da chiunque abbia un po' 
di  dimestichezza con i l  saldatore 
elettrico;  molto piocolo, e quindi 
maneggevole grazie anche al basso 
peso, e quello che più conta, poco 
costoso. 

La figura 1 mostra la veduta d'in­
sieme del trasmettitore. NeUa figu­
ra 2 è v1sibile lo .schema teorico 
dal quale risulta che la valvola im­
piegata è un d oppio triodo 3A5 di 
cui i l  primo triodo, insieme alla bo­
bina L I ,  ai condensatori da 8,2;  
100; e 3300 · pF, alle due impe­
denze di radiofrequenza RCF e alla 
reslrstenza di 5000 ohm, 'Costituisce 
l 'oscillatore di alta frequenza, cioè 
il generatore della cosidetta fre .. 
quenza portante che nel nostro caso 
è di 28,5 mc/s. (La gamma di fre­
quenza concessa d al competente mi­
nistero per gli esperimenti di tele­
comando è di 28-29,7 mc/s.). Il se­
condo . triodo unitamente al trasfor­
matore di modulazione TM, ai con-
densatori da 0,1 flF, alla resisten­
za di 70000 ohm costituisce l'oscil­
latore di b assa frequenza e nello 
stesso tempo i l  m odulatore. Esso 
genera una bassa frequenza (circa 
600 cicli al sec.) la quale,  ogni qual 
volta si preme il pulsante P, viene 
iniettata a mezzo del condensatore 
da 0, 1 � F suJ.la griglia del triodo 
oscillatore in  alta frequenza e quin-
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di viene a modulare quest'ultimo. 
Con questo trasmettitore, durante 

il collegamento, l 'onda portante vie­
ne irradiata in modo continuo men­
tre il comando vero e proprio vie­
ne ottenuto spingendo il pulsante 
p e cioè sovrapponenrdo alla fre­
quenza portante quella modulante. 
Questo tipo di · trasmissione è, per 
esperienza, da preferire a quello in 
cui il  comando s i  ottiene irradiando 
l a  sola onda portante e interrom­
pendola a secondo del tipo di co­
dice prescelto. La preferenza è do­
vuta al fatto che, irradiando la sola 
onda portante, è neces.sario quasi 
sempre adoperare un trasmettitore 
di notevole potenza dato che con 
questo tipo di trasmissione si usano 
in genere ricevitori monO'valvolari, 
poco sen:sibili ,  e quindi molto critici 
nella messa a punto. 

I l  trasmettitore oggetto del pre­
sente articolo, pur avendo una po­
tenza di uscita di soli 0,3 watt per­
mette di pi,lotare un modello di  im­
barcazione alla distanza di 1 Km. e 
più e un modello volante ad alme­
no 2 Km. (è bene qui ricordare, 
contrariamente a ciò che crede chi 
ancora non si è occupato di radio­
comando di  modelli, che questi ul­
timi, nelle prove, vengono general­
mente mantenuti, al massimo, aJla 
distanza di circa 300 metri per po­
terne apprezzare le evoluzioni). Le 
prove sono state effettuate mon­
tando sul modello un ri'cevito,fle 
molto efficiente e di sicuro funzio­
namento, pure studiato d all'autore 
e che sarà pubblicato nei prossimi 
numeri. 

Costruzione del trasmettitore 

Parti occorrenti (vedi fig. 3) : 
valvola 3A5 doppio triodo 
zoccolo miniatura in ceramica 
per detta 
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supporto per bobina in plexiglass 
del diametro di 1 2  mm. con nu­
cleo a vite 
basetta di plexiglass di millime­
tri 3 x 40 x 146 

1 pulsante 
1 interruttore semplice a pallina 
2 impedenze per radiofrequenza 

" Geloso " n. 5 5 5  
2 condensatori d a  1 00.000 p F  isolati 

in carta - volt 1 5 00 
condensatore ceramico della ca­
pacità di 8 ,2 pF 
condensatore ceramico della ca­
pacità di 1 00 pF 
condensatore ceramico della ca­
pacità di 3300 pF 
resistenza di 5000 ohm � watt. 
resistenza di 70.000 ohm � watt. 
condensatore tubolare elettrolitico 

8 !J.F - 300 Volt lavoro 
supporto per antenna con rondelle 
isolanti in plexiglass 
metro filo rame smaltato diame­
tro 0,9 mm.  per la costruzione 
delle bobine LI e L2 

13 rivetti ottone da applicare sulla 
basetta di plexiglass 

2 pagliette di massa 
50 cm. per ognuno, dei colori nero, 

rosso, giallo, di filo trecciola rame 
coperto in plastica della sezione 
di 0,25 mm. 

2 viti con dado di  diametro 2 MA 
per il fissaggio dello zoccolo della 
valvola 

2 viti e un dato da diametro 3 MA 
per il fissaggio del trasformatore 
di modulazione TM 
trasformatore di modulazione (V2-
di testo) 
batteria anodica : SOLE tipo 604 
1 00 Volt e relativa piastrina a 
bottoni per il collegamento 
batteria per l'accensione del fi­
lamento : SOLE tipo W8 0/20 
1 ,5 Volt 
cassetta di alluminio delle dimen-

s.ioni interne di mm. 40 x 1 50 x 220 
antenna scomponibile della lun­
ghezza, montata di m. 1 , 1 5  

2 viti autofilettanti per i l  fissaggio 
coperchio posteriore della cassetta 
impugnatura nichelata 
distanziatore di ottone 
La bobina di  antenna L2 è com­

posta di  quattro spire e mezza di 
filo di  rame smaltato del diametro 
di  0,9 mm. ;  mentre la bobina L1 
e composta di 1 4  spire e mCZZl 
sempre dello stesso filo e munita di 
presa centrale. Naturalmente la  bo­
b ina L2 si trova adiacente alla L i  
dal lato dove quest'ultima è colle­
gata alla placca del triodo (vedi 
figura 4). 

La figura 5 mette chiaramente in 
evidenza che quasi tutti i compo­
nenti elettrici del trasmettitore sono 
sistemati su una b asetta di plexi­
glass l a. quale a sua volta viene 
pjazzata orizzontalmente sotto la 
parete superiore della cassetta di 
alluminio e precisamente ad una 
distanza di 25 mm. 

Prima d i  tutto percicl> occorrerà 
costruire la suddetta ba>setta di 
plexiglass. Sulla parte inferiore di 
essa troveranno posto i l  supporto 
delle b obine, la valvola 3A5, una 
impedenza RCF ed iJ trasformatore 
di  modulazione; mentre sulla fac­
cia superiore verranno sistemati lo 
zoccolo per la valvola, le resisten­
ze, i condensatori, e l'altra impe­
denza RCF. 

La figura 6 essendo stata disegna­
ta in scala può essere di  guida per 
la  tracCÌ'atura della foratura. Piaz­
zati i componenti principali eseguire 
la  cosidetta filatura saldando le re-

'-

• 



sistenze e i condensatori utilizzando 
i vari rivetti di ottone preventiva­
mente ribattuti sulla basetta in cor­
rispondenza dei fori. Questo sistema 
permetterà di  ottenere un montag­
gio compatto e rigido evitando con­
nessioni volanti e parti mobili le 
quali .spesso sono origine di guasti. 

11 trasformatore di modulazione è 
costituito da un avvolgimento, con 
presa al centro, di 3200 spire di 
filo di rame smaltato dei diametro 
di 0, 1 mm. Il nucleo ha la  sezione 
di mm. 15 xl 1 5 .  

Nella fi'gum 6 non sono visibili 
le connessioni con il trasformatore 
di modulazione perciò le riportiamo 
qui di se'guito. Collegare jJ punto 
1 con un capo esterno del trasfor­
matore, l'altro capo esterno andrà 

. collegato con il punto 2, mentre il 
capo centrale dell'avvolgimento do­
vrà essere collegato con i l  punto 3. 

Ultimata la filatura dovranno es­
sere saldati in corrispondenza dei 
punti 3, 4, 5 e del piedino 4 dello 

zoccolo i fili di alimentazione e 
comando, e precisamente: 

1) un filo giallo proveniente d a  
un polo dell'interruttore a pallina 
dovrà essere saldato al piedino 4 
dello zoccolo della valvola attra­
vers'ando la basetta con l'apposito 
foro. L'altro polo dell'interruttore 
verrà collegato a mezzo di un filo 
munito di capocorda al polo posi- ' 
tivo della batteria di accensione da 
1 ,5 Vo1t; 

2) un filo nero verrà saldato in 
corrispondenza del punto 4 con un 
estremo, l'altro estremo verrà col­
legato sia al bottone negativo della 
piastrina di atta'cco della batteria 
anodica 1 00 V. sia, a mezzo di un 
capocorda, al serrafilo negativo del­
la batteria di accensione; 

3) collegare con un filo rosso 
il punto 5 della basetta con un 
polo del pulsante e quindi prose­
guire da questo al bottone positivo 
della piastrina della batteria anodica 
suddetta; 

4) collegare con un filo rosso il 
punto 3 (ossia il centro dell'avvol­
gimento del trasformatore) all'altro 
polo del pulsante. 

Tra il bottone negativo e quello 
positivo della piastrina isolante di 
attacco della batteria anodi.ça verrà 
saldato, rispettando le polarità, il 

condensatore da 8 1'" F. Questo con­
densatore ha lo scopo di aumentare 
la stabilità di funzionamento. 

Ultimati e controllati i colleg'a­
menti con lo schema teorico non 
rimane altro che montare la  ba­
setta di plexiglass nell'interno del­
la cassetta di alluminio utilizzando 
da un lato il supporto dell'antenna 
e da1l'-altro l ato un apposito di­
stanziatore di ottone. Montare an­
che l'interruttore a pallina ed il 
pulsante sulla p arete anteriore della 
cassetta. A questo punto montare le 
due batterie e precisamente la bat­
teria anodica da 1 00 V. a mezzo 
della piastrina a bottoni automa-

(segue a pago 390) 
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J bransislors 
al  U N  T I M E R  - - - - :I!:!I _� 

lav(,ro 
C i siamo messi a lavoro per rea­

lizzare un timer che possedesse 
tutte le seguenti caratter1stiche : 

semplice nella ·costruzione e nel cir­
cuito elettrico, di facile manovra; 
completamente indipendente d alla 
rete di illuminazione; che produces­
se il minimo oalore possibile ;  che 
fosse robusto, compatto ed econo­
mico. I risultati sono quelli che po­
tete vedere dalla fig. L 

Il timer che illustriamo è di di­
mensioni relativamente ridotte (la 
scatola di alluminio misura cm. 
1 0x I2,5x5,3) è ,leggera, funziona 
senza dovere essere collegata alla 
rete luce, non si riscalda, è di m a­
novra semplice (tre soli sono i suoi 
controlli), ha un circuito della mas­
simo semplicità (vedi fig. 2). Tutte 
queste caratteristiche sono state re­
se possibili dall'avvento dei transi­
stors; nel caso nostro si tratta di 
un solo CK722. Grazie ad esso è 
possibile l'alimentazione con una 
sola pila a 6 volt di b asso prezzo 
e che, dato il minimo assorbimento 
(circa un milliampere, e soltanto 
nei momenti di funzionamento), du­
rerà per parecchi mesi. 

Descrizione del circuito. Il  mec­
canismo di funzionamento deI cir­
cuito non è per nulla complesso. 
Durante l'uso, quando J 'interruttore 
generale (S2) viene messo in posi­
zione di « acceso », la corrente può 
circolare attraverso la resistenza R2 
ed R I ,  andando a caricare il con­
densatore C l ,  e permettendo un mo­
mentaneo impulso di corrente di 
base del transistor. La circolazione 
di questa corrente determina, a sua 
volta, una corrente di collettore che 
causa lo scattare del relay. 

Foto esterna del timer; notare l a  semplicità dei comandi e la solidità . 
dell'insieme. 

Appena il condensatore CI è ca­
rico, la corrente di b ase si riduce 
praticamente a zero ed a ciò cor­
risponde una diminuzione nella cor­
rente di collettore sufficiente per 
permettere che i contatti del relay 
si riaprano. 

Il  periodo di tempo in cui il re­
lay rimane chiuso dipende, quindi, 
in ultima analisi, dal tempo im­
piegato da,l condensatore e C l ,  per 
caricarsi. Ciò, a sua volta, dipende 

dalle costanti di Cl , RI ed R2. Si 
comprende quindi che, variando 
qualcuno dei parametri di RC, il 
tempo in questione può essere va­
riato:  in  pratka, la  regolazione di 
questo intervallo di  tempo viene va­
riato usando un reostato invece del­
la resistenza fissa R2, lasciando la 
RI di piccolo valore ,  nella sola 
funzione di limitatrice per proteg­
gere i l  transistor Cl e un inter­
ruttore a pulsante, previsto per cor­
tocircuitare il condensatore C l ,  pri­
ma di iniziare il ciclo. 

TRASMETTI TORE PER RADIO - COMAN DO L a  disposizione delle parti può 
essere facilmente rilevata dalle foto 
di  interno e dell'esterno dell'appa­
recchio. Una Ia<ccomandazione che 
mai ci stancheremo di ripetere ogni 
volta che pubblkheremo degli sche­
rni impieganti dei transistors � quel­
la di evitare assolutamente che nel­
l'e:ff.ettuare le saLdature, i transi­
stors od anche i loro tre piedini, 
vengano scaldate : ottima precau­
zione è sempre quella di fermare la 
propagazione del calore stringendo 
con una grossa pinza i terminali in 
prossimità del punto della saldatura 
dalla parte del transistor. Nessuna 
parte dell'apparecchio è critica, lo  
stesso di1casi dei colIegamenti. Per 

(segue da pago 389) 
tici e la  batteria da 1 ,5 V. a mezzo 
dei due capicorda serrati sotto gli 
appositi serrafili della pila stessa. 

Portando l'interruttore sulla po­
sizione « acceso » osservare se la 
valvola si aocende; accertato ciò 
premendo il  pulsante e avvicinan­
do l 'orecchio al trasformatore TM 
si dovrà udire un suono caratte­
ristico corrispondente ai 600 cicli­
sec. dovuto alla vibr'azione dei la­
mierini del trasformatore stesso. 

Dato che la bobina LI è stata cal­
colata in modo da coprire la b anda 

39.0 

di frequenza accordata dal compe­
tente Ministero, ,e cioè da 28 a 29,7 
mc/s, e d ata all'che l'esigua poten­
za di uscita il lettore può stare tran­
quillo che il trasmettitore costruito 
con il  presente articolo irradia dei 
segnali che non disturbano le  al­
tre trasmissioni. 

Nel prossÌlIIlo articolo illustreremo 
un ottimo ricevitore di  sicuro fun­
zionamento e di facilissima messa 
a punto, pure studiato dall'autore e 
che dovrà essere usato accoppiato 
al trasmettitore descritto nel pre­
sente articolo. 
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Il semplicissimo schema elettrico 
del timer a transistor. 

quanto riguarda il relay, d ato che 
questo è abbastanza sensibile è be­
ne proteggerlo d ane vibrazioni me­
talliche che possono essere tra­
smesse dal tavolo su cui i l  timer 
sarà posato; tale scopo si raggiunge 
applicando alla scatola che Jo con­
tiene, quattro gommini, in funzione 
di piedini. La batteria viene tenuta 
ferma da una fascetta di quelle 
usate per immobilizzare i conden­
satori elettrolitici ' a secco. 

Mediante la regolazione di R2 il 
tempo potrà essere variato da quel­
lo di poco meno di tre a quello di 
poco meno di lO secondi. La preci­
s ione e la stabilità, a taratura avve­
nuta, è rimarchevole. Un'apparenza 
professionale può essere conferita 
alla cassetta mediante l'applicazione 
delle diciture sotto forma di  decal­
comanie e della successiva applica­
zione (a spruz:w) di tr eo quattro 
mani di smalto tarsparente aIIa 
nitro. 

Taratura ed uso. Il fotoamatore 
desidererà certamente graduare in 
secondi il quadrante per i l  controllo 
del tempo (manopola di  A2), potrà 
raggiungere . con la massima faci­
lità tale scopo, servendosi, come ri­
ferimento, di un cronometro a pul­
sante, bloccandolo non appena udrà 
i l  caratteristico «clib del relay. 

Bd ecco la prooedura da seguire 
per usare l'apparecchio : 

1) Collegare agli appositi con­
tatti del relay i conduttori delle lam­
pade o dei dispositivi da azionare 
(naturalmente in  serie con la pre­
sa di  corrente). 

2) Fare scattare l'interruttore 
generale S2 in  posizione di « acceso 
e fare attenzione per udire lo scat­
to del relay che si apre. 

3) Ruotare la manopola di R2 
(controllo del tempo), nelIa posi­
zione corrispondente al tempo de­
s1derato; premere per qualche i­
stante il pulsante SI. Dal momento 
in cui il pulsante in  parola verrà 
rilasciato i l  timer sarà in funzione. 

Se si desidera che i l  timer ripeta 
la sua operazione, non c'è che da 
premere nuovamente SI. Allorché 
si manovra la manopola i l  R2 per 
variare l'intervallo di  tempo, pas­
sando da un tempo più o meno lun­
go ad uno più corto, la rotazione 

della manopola deve essere fatta 
lentamente, per evitare che possa 
manifestarsi un impulso di corrente 
che determini intempestiva la  chiu­
sura del relay. Parlando del relay, 
faociamo presente che la molla o le 
molle di richiamo dell'armatura mo­
bile, non debbono, in genere, es­
sere regolate, a meno che non si 
tratti di rendere più sicuri i contatti 
elettrici. Se, per ottenere ciò, si di­
mostra necessario aumentare la for­
za di tali molle, può darsi che, as­
sieme a ciò, si dimostri anche ne­
cessario di correggere la distanza e- · 
sistente tra l'armatura mobile ed il 
nucleo fisso dell'elettromagnete, e 
ciò, allo scopo di ricuperare la sen­
sibilità. 

La sensibilità del relay può es-

esposimetro o con altro mezzo, il 
tempo migliore di esposizione, ed il 
timer sia stato regolato su tale tem­
po, le operazioni di stampa risul­
teranno quasi automatiche. 

I contatti del relay vengono usati 
come semplici interruttori per accen­
dere e spegnere al momento adatto 
le luci dell'ingranditore o quelle 
della stampatrice a contatto. Una 
altra applicazione del timer, questa 
volta nei gabinetti sperimentali di 
fisica o di chimica, si riferisce al 
suo uso per accendere un riscalda­
tore elettrico per dei specifici e 
brevi intervalli di tempo, come ad 
esempio, per il riscaldamento di so­
luzioni o di reagenti. In questi casi, 
si faccia attenzione per assicurarsi 
che la potenza a,ssorbita d all'elemen-

Veduta interna dell'apparecchio. La disposizione delle parti non è però 
critica e può essere modificata secondo le preferenze del costruttore. 

sere aumentata curvando leggermen­
te i contatti tra cui essa si muove 
in modo che essa si trovi più vi­
cina al nucleo. Operando nel modo 
inverso, ed aumentando la  forza 
delle molle di richiamo, si ottiene, 
invece, una diminuzione della sen­
sibilità. 

Applicazioni. L'applicazione prin­
cipale del timers è quella per la 
solarizzazione delle negative e della 
stampa del e positive. Si comprende 
infatti, come essi si dimostrino uti- . 
li per la esecuzione di più copie 
identiche. Una volta, infatti che sia 
stato determinato, per mezzo di un 

to riscaldatore sia sopportata dai 
contatti d el relay (i valori massimi 
sopportati sono indicati, in genere, 
sulle targhette applicate al relay). 

Un'altra interessante applicazione 
si riferisce all'ooo del timer come 
controllo per mettere ad esempio,  
per un determinato periodo di tem­
po, in funzione qualche richiamo 
pubblicitario installato in una vetri­
na, o.gni volta che un passante pre­
me un apposito pulsante (che, poi, 
altro non è se non S 1 ). 

Altre applicazioni potranno esco­
gitarsi dai lettori, nei loro partico­
lari campi di impiego. 

ELENCO PARTI 

Rl = Resistenza da 2000 ohm, 1 /2 'Watt 
R2 = Potenziometro a poli, da 50.000 ohm. 

1 = Condensato elettrolito a bassa perdita, 100 rnicroF., 25 volt 
SI = Interrutt. a pulsante, unipolare l posiz. 
82 = Interrutt. a scatto, unipolare 1 posiz. 
BI = Pila a 6 volt, del �odello usato per l'accensione i n  appa-

recchi portatili 
RJelay = Relay sensibile, del tipo per radiocomando, resisto 5000 ohm 
CK7·2Q = Transistor a giunzione, produz. Raytheon 
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U N A  EF F I CAC E 
S OR G E NTE 
DI CALORE 
',S specialmente in operazioni di 

laboratorio, può essere messa 
a profitto il calore che si svol­

ge da una comune sostanza chi­
mica : taIe calore è sufficiente per 
ricuocere i metalli, per fondere 
il vetro e per tutte le altre ope­
ramoni in cui è necessattia una 

fiamma molto calda e senza fumo. 
Il composto chimico ha il nome 

di esametilamina e può essere acqui­
stato, sotto forma di tavolette o di 
compresse, in quasi tutte le far­
macie e presso i rivenditori d!i 
prodotti chimici, il suo costo non 
è affatto proibitivo. 

Con i sistemi suggeriti nelle illu­
strazioni potranno essere eseguiti 
dei lavori che generalmente richie­
dono dei mezzi di riscaldamento 
molto meno pratici. 

La fiaccola miniatura, realizzata 
con un refil metallico di penna a 
sfera fuori uso, al quale sia stata 
tolta la sferetta presente alla estre­
mità scrivente, for'nisce una fiamma 
caldissima e puntiforme che costi­
tuisce l'ideale per l'esecuzione di 
delicate saldature all'argento e le 
ricotture di zone ristrettissime di 
paTti metalliche. Per fare questo 
piccolo utensile, pulire l'interno del 
refil dai residui di inchiostro, even­
tualmente maggiorare alquanto il fo­
ro fOffilatosi in seguito all'asporta­
zione della sferetta (tale pulizia si 
può eseguire alla perfezione con 

Un fQrnellettQ per il rapido. riscaldamento. della cQlla o. d i  altre sQstanze 
può essere impro.vvisato. facendo. passare per metà della Io.ro. lunghezza, 
tre chiodini a testa larga attraverso i l  bordo di un coperChio di latta. 

DiSPo.rre su questo. due o. tre co.mpresse di esamètiIamina aggiungen_ 
dQvene in seguito anco.ra, qualQra ciò si dimo.stri necessario.. E' preferi_ 
bile che la cQlla e gli altri liquidi vengano. riscaldati a bagno.maria, 

per evitare che vengano. alterati dall'intenso. calo.re diretto.. 

un nettapipe), collegare alla altra 
estremità del refi! un pezzetto di tu­
bicino di gomma o -di vipla, di 
adatto diametro, atraverso tale 'tu­
betto si potrà provvedere a soffiare 
un poco di aria, per rendere più 
puntiforme ed intensa la fiamma. 
In una specie di conchettina fatta 
con un poco di filo d i  rame e fis­
sata al refil, in prossimità alla sua 
estremità anteriore, andrà sistema­
ta una compressa di esametilamina. 
Soffiando nel tubetto si aumenterà 
la temperatura della fiamma e la si 
renderà sufficiente per eseguire del­
le piocole saldature nel vetro. 

Per il rapido riscaldamento di col­
le, provette contenenti reagenti chi­
mici, piccoli pezzi di plastiche ed 
altri materiali, l'esametilamina po­
trà essere posta su di un pezzo di 
latta reso leggermente concavo e so­
stenuto da un supporto che può, ad 
esempio, essere improvvisato con tre 
puntine da disegno. 

Fare però attenzione che una com­
pressa, d opo accesa non vada a ro­
tolare in qualche punto poco a'cces­
sibile, poiché potrebbe appiccare il 
fuoco a materie infiammabili prima 
di essere individuata e raggiunta. 

E' facilissimo piegare un tubetto. di vetro tenendolQ 
sulla fiamma pro.do.tta da una com,pressa di esame­
tilamina, Po.sata sul fo.ndQ di un co.linQ per the, 
capo.vo.lto.. La rete del co.lino. permette la necessaria 
aereazio.ne. Fare attenzio.ne che la co.mpressa no.n 
roto.li via. E' preferibile che i l  cQlino. venga Po.sato 

Una to.rcia miniatura co.n cui è Po.ssibile pro.durre 
una fiamma mQlto. calda e so.ttile, co.me necessita per 
le delicate saldature. La to.rcetta è fo.rmata da un 
refiI VUo.to. del tipo. per penna a sfera,da un tubetto. 
di gQmma o. di vipla e da un pezzetto. di filo. di 
rame, piegato. in mo.do. da fo.rmare una specie di 

su di un Po.rtacenere. co.nca, in cui viene accolta la co.mpressa. 
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C O N S IG L I  P E R  L A  S C ELTA 
D I  U N  B U O N B I N O C O L O  
O gnuno di voi avrà certamente 

un « hobby » ,  il « pallino » per 
qualche cosa : la caccia, il  cam­

peggio, le gite, le competizioni spor­
tive; oppure lo studio della natura, 
la raccolta di campioni minerali, 
ecc. Qualche altro di voi, prefe­
rirà, invece, assistere a spettacoli 
teatrali, eoc. In tutti i suindicati 
passatempi, vi sarete resi conto di 
quanto sia prezioso un cannocchia­
le o, meglio, un binocolo. 

Con un binocolo, infatti, il  cac­
ciatore ha la possibilità di osser­
vare alla perfezione i movimenti 
della preda, pur mantenendosi ad 
una distanza sUJf.fic!Ìente per non 
essere notato ' d all'animale. Per i 
frequentatori degli stadi e dei tea­
tri, i l  binocolo trasforma in poltro­
na di prima fila od

' 
in tribuna, qual­

siasi posticino di gradinata. I col­
lezionisti di minerali, grazie ad esso, 
hanno la possibilità di risparmiare 
un buon numero d i  passi, quando 
sono alla ricerca di uno strato roc­
cioso, specie in  montagna. I gitanti 
e gli escursionisti se ne serviranno 
per orientarsi meglio, oppure per 
individuare i l  luogo più vicino, a­
datto per una sosta. Non parliamo 
poi dell'importanza che tale stru­
mento ha per i turisti e per quanti 
amano osservare i dettagli dei mo­
numenti, delle costruzioni, ecc. 

Vediamo insieme quali siano i 
punti da prendere in considerazione 
nel caso che ci si trovi dinanzi al 
problema della scelta, quando si ab­
bia intenzione d i . acquistare un 
binocolo . . 

I binocoli sono, grosso modo, co­
stituiti da un paio di cannocchiali o 
di telescopi terrestri; dato però che 
i cilindri rientranti dei cannocchiali 
normali, almeno per ingrandimenti 
notevoli (superiori ai 4 X), si dimo­
strano di lunghezza eccessiva e di 
poca maneggevolezza, è stato prov­
veduto un sistema di prismi tra l'o­
biettivo e l'oculare, aventi la funzio­
ne di fare compiere ai raggi lumi­
nosi una specie di zig-zag, e quindi 
un percorso totale notevole, senza 
rendere proibitive le dimensioni de� 
gli strumenti. E' appunto d all'ag­
giunta di tali prismi che i moderni 
binocoli sono stati denominati «pr·i­
smatici » .  

Una delle caratteristiche ottiche 
dei binocoli viene determinata da 
un numero (generalmente di una 
sola cifra), seguita da una X :  tale 

Ecco la differenza esistente tra l'osservare, ad esempio, un animale ad 
occhio nudo ed osservare lo stesso attraverso un buon binocolo a s�tte 

ingrandimenti. 

numero sta ad indicare i l  potere di 
ingrandimento dello strumento. Ad 
esempio, attraverso un binocolo da 
7X un oggetto apparirà 7 volte più 
alto e 7 volte più largo di come 
apparirebbe se osservato ad occhio 
nudo (si comprende quindi che l'og­
getto apparirà (7 per 7), 49 volte 
più grande di come apparirebbe al­
l'occhio nudo). 

Nella maggior parte . dei casi il 
tipo a 7 ingrandimenti è sufficiente 
ed è ancora abbastanza maneggevo­
le : attraverso di esso, un oggetto di­
stante 400 metri apparirà alle stesse 
proporzioni che aVreJbbe alla d�­
stanza effettiva di 60 metri. 

. E' desideraMle il forte numero di 
ingrandimenti? 

La media di coloro che usano 
dei binocoli considerano un  costoso 
errore quello dell'acquisto di uno 
strumento ad ingrandimento molto 

forte, ad esempio, con un tipo a 
1 0  X, tenuto con le mani, è ben 
difficile eseguire delle osservazioni, 
poiché anche i l  battito del cuore si 
traduce in dei veri e propri sob­
balzi dell'immagine nell'oculare. Ta­
li strumenti rendono quindi indi­
spensabile l'uso di un supporto, che 
non sempre può trovarsi a portata 
di mano, specie nel caso di osser­
vazioni campali. In ultima analisi, 
quindi, la somma necessaria per lo 
acquisto di un tale binocolo può 
essere investita più saggiamente, per 
l'acquisto di uno strumento dotato 
di altre importanti caratteristic� 
ottiche, come la larghezza di campo 
e l 'alto potere risolutivo, di cui 
parleremo più avanti. 

Nella indicazione delle caratteri­
stiche viene usato anche un altro 
numero, dal quale, tra l 'altro, può 
essere calcolata la luminosità dell'o­
cuI are dell'immagine dell'oggetto os­
servato : tale  numero indica infatti 
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IUmeno uno dei due sistemi ottici 
di un buon binocolo possiede un 
obbiettivo che pu5 essere regolato 
indipendentemente dall'altro (que_ 
sta caratteristica è particolarmente 
utile per adattare ambedue i siste­
mi ottici alle piccole inevitabili 
differenze esistenti tra le facoltà 
visive degli occhi di chi debba ese­
guire l'osservazione. Per effettuare 
una regolazione in tal senso è con­
sigliabile coprire con una mano 
l'obbiettivo del sistema ottico oppo­
sto a quello che deve essere rego_ 
lato. Questo sistema è preferibile a 
quello di strizzare l'occhio corrL 
spondente, perché con quest'ultimo 
metodo l'occhio aperto risulta piÙ 
affaticato e le regolazioni eseguite 

in condizioni tali sono false. 

il diametro in millimetri della lente 
dell'obbiettivo (quella che per pri­
ma riceve i raggi luminosi prove­
nienti dall'oggetto osservato). Il cal­
colo in questione si esegue divi­
dendo tale diametro per il numero 
degli ingrandimenti dello strumento : 
in tal modo si ottiene il diametro 
del raggio luminoso che raggiunge 
l'occhio dell'osservatore (ad esempio, 
in un binocolo a 6 ingrandimenti e 
con un obbiettivo del diametro di 
30 mm. il diametro del raggio di 
luce che raggiunge l'occhio è di  
mm. 5). Maggiòre è detto diametro, 
maggiore è la luminosità dell'imma­
gine dell'oggetto osservato. A que­
sto punto va però tenuto anche con­
to della capacità di captazione del­
la luce che ha l'occhio umano, che 
si trova dietro all'oculare : nella 
forte luce diurna, infatti, la pu­
pilla dell'occhio normalmente, si 
contrae fino a ridursi ad un diame­
tro di soli 3 mm. e che, quindi, non 
può lasciare passare un  raggio lu­
minoso di  maggior diametro. Nella 
oscurità, invece, la pupilla si dila­
ta : ciò significa che, per le osser­
vazioni diurne, uno strumento a 6 
iugrandimenti ed un diametro di 
obbiettivo di 1 5  mm., oppure uno a 
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8 ,ingrandimenti con obbiettivo di 
25 mm. offre già la massima lu­
minosità che può essere utilizzata. 
Un m odello ben diffu-so di bino­
colo ha 7 ingrandimenti ed un ob­
biettivo di 35 mm.; esso offre una 
sufficiente potenza, non disunita 
da un sicuro margine di luminosità, 
che ne rende possibile l'utilizzazio­
ne nella grande maggioranza dei 
casi. Qualora invece si prevedano 
anche delle osservazioni in condizio­
ni sfavorevoli di  luce, come in spet­
tacoli, osservazioni di caverne ed 
escursioni notturne, è preferibile ri­
volgere l'attenz'ione verso uno stru­
mento, magari di uguale ingrandi­
mento, ma con un obbiettivo di 
maggiore diametro ' (ad esempio, 50 
mm.). 

Q uale tipo scegliere? 

Per quanto riguarda la messa a 
fuoco, esistono due fondamentali si­
stemi : quello con m. a fuoco cen­
trale e quelli con regolazione indi­
viduale. Per osservazioni di  oggetti 
vicini, per la quale è necessaria la 
frequente regolazione della messa 
a fuoco, è più conveniente il tipo 
a regolazione centrale (quello, cioè, 
in cui ambedue i sistemi ottici sono 
regolati contemporaneamente, con la 
semplice manovra di un  bottone go­
dronato, situato sul ponticello cen­
trale dello strumento). Nel caso, in­
vece, in cui gli oggetti da osservare 
siano tutti a distanze maggiori ai 
trenta metri, non si renderà quasi 
mai necessario ritoccare la messa a 
fuoco, e sarà quindi da dare la 
preferenza al modello con la rego­
lazione individuale, per il fatto che 
in esso minore è il numero delle 
parti in movimento e quindi sog­
gette a possibili guasti . In tale tipo, 
inoltre, d ato che gli oculari e gli 
obbiettivi (contrariamente al tipo a 
regolazione centrale, in cui questi 
elementi sono montati su tubi scor­
revoli uno dentro l 'altro)" sono 
montati su pezzi finemente filettati, 
viene anche di gran lunga ridotta 
la  p ossibilità - che all'interno delle 
ottiche riescano a penetrare l'umi­
dità e dei granelli di  polvere (caso, 
questo, tutt'altro che raro, specie du­
rante le gite e particolarmente quan­
do l'aria sia alquanto mossa). 

Supponiamo che, in  b ase ai  ragio­
namenti fatti sino a questo punto, 
si sia giunti, per esempio, alla de­
c1sione di acquistare un binocolo a 
7 ingrandimen�i e con un obbiettivo 
del diametro di 35 mm. e di tipo 
con messa a fuoco centrale : l'im­
presa è tutt'altro che al suo termine. 
Recatici da un ottico, ed esposti ad 
esso i nostri desideri, potremo ve­
derci mettere dinanzi, da oinque ad 

una ventina di modelli, tutti aventi 
le caratteristiche ottiche da noi in­
dicate, ma diversissimi in fatto di 
prezzi e di qualità. Vi sono infatti 
almeno un centinaio di ditte, tra na­
zionali e straniere, tra più e meno 
serie, che immettono sul mercato l a  
loro produzione in  fatto d i  binocoli. 
Tra queste ditte possiamo notare dei 
nomi ben conosciuti, che di per se 
stessi costituiscono una garanzia 
della ottima qualità dei prodotti, tra 
queste possiamo ricordare : Leitz, 
Zeiss, Zausch Lomb, Hensholdt, 
Bushnell, Wollensak, Swift Anderson. 
Molto più numerose, e spesso a 
prezzi apparentemente convenienti, 
sono le marche poco note che im­
provvisamente appaiono sul merca­
to e che quasi sempre, altrettanto 
improvvisamente, scompaiono. 

Esternamente, le varie marche 
possono apparire simili ed a volte, 
anche a seguito di prove pratiche 
può essere difficile determinare su 
due piedi quale tra due binocoli sia 
il migliore. Può anche darsi che, ri­
voltici al negoziante per ottenerne 
qualche consiglio, lo si veda strin­
getsi nelle spalle e cavarsi d'impac­
cio dicendo : « Prenda quello che 
preferisce » .  Come può uno, poco 
esperto in affari di ottica giudicare 
sulla qualità dei b inocoli che gli 
vengono offerti? La possibilità esi­
ste, e stiamo appunto per esami­
narla. 

Una prova per individuare le pos­
sibili distorsioni presenti nell'ottica 
è di facile esecuzione. Si tratta di 
mettere a fuoco il  binocolo su di 
uno stabile o su di un palo telefo­
nico, oppure su qualche campanile, 
situati a distanze non eccessive, e 

Ecco la cerniera .che permette di 
regolare la distanza tra i due si_ 
stemi ottici, per adattarla alla di­
stanza tra gli occhi di chi debba 
eseguire l'osservazione. Talvolta su 
tale cerniera si può notare una gra­
duazione che, però, è quasi sempre 
arbitraria. Gli esperti danno molta 
importanza al buono e regOlare fun_ 
zionamento di tale cerniera e giun­
gono a considerarlo un indizio del­
l'accurata costruzione dello stru_ 

mento. 

• 



(a sinistra) _ F:ue attenzione per scoprire le eventuali frange di colore od i nastri iridati presenti lungo i 
margini dell'immagine dell'oggetto osservato. Tale difetto, come quello della illustrazione che segue è suffi_ 
ciente ad indicare la mediocre qualità dello strumento - (al centro) - Osservare se le linee orizzontali o ver­
ticali, specialmente quelle che si trovano ai margini del campo visivo, appaiano curve o comunque distorte. 
Negli strumenti di buona qualità il  difetto, se esistente è addirittura impercettibile. - (a destra) - La messa 
a fuoco deve essere contemporaneamente netta in tutti i punti del campo osservabile. Nella figura si può vedere 
come appare una pa.rete di mattoni quando è osservata attraverso un binocolo di qualità inferiore : i mattoni 
del centro dell'immagine sono ben chiari, mentre quelli dei margini sono sfocati. 

posstbilmente, aventi un colore non 
troppo scuro, (ideale sarebbe un pa­
lazzo imbiancato a calce) e portarne 
l 'immagine osservata, nell'oculare, 
ai margini del campo di osservazione 
dello stesso : se e linee diritte de­
gli spigoli appaiono fortemente cur­
ve verso l'esterno o verso l'interno, 
bisognerà tenere presente questo 
elemento a sfavore delùa qualità 
del binocolo (la distorsione è infat­
ti grandemente ridotta nelle otti­
che di marca). 

Fare attenzione per le frange di 
colore, osservando una costruzione 
ahbastanza alta e tenendo come 
sfondo il cielo sgombro da nubi .  Le 
strisce iridate presenti lungo gli spi­
goli sono qualità tutt'altro che de­
siderabili. Tali frange, come la cur­
vatura delle linee, sono più pro­
nunciate in binocoli di  qualità in­
feriore e sono dovute ad aberra­
zione cromati'ca o sferica delle len­
ti nOll corrette : detti difetti alte­
rano i dettagli, talvolta addirittura 
li confondono, a scapito della defi­
nizione dell'immagine. 

La messa a fuoco è uniforme? 
Per rispondere a tale domanda pun­

Itare il binocolo su di  una parete 
uniformemente reticalata a mattani, 
stando. a distanza sufficiente per 
patere distinguere i mattani stessi ; 
in tali candiziani osservare se, quan­
do. i mattani che si travana al cen­
tro dell'immagine dell'aculare e ap­
paiano. perfettamente in fuaca, quelli 
che si trovano. ai margini del cam­
pa VISIVO, si trO'Vina i nvece fuari 
fuaca e quindi appaiano. poco chiari 
o viceversa. Questa mancanza nell'u­
niformità del fuaca, canosciuta sat­
ta il nome di «curvatura di campa» , 
indica nella strumenta l'incanve-

niente che salo una p arte della in­
tera immagine presente sull'acuI are 
può essere asservata chiaramente. 
Questa difetta nan si manifesta in­
vece nei b inacali di buana marca. 

Controllo della bontà di defini­
zione. 

Per fare una specie d i  compara­
zione tra binacali diversi, aventi la 
stessa numero di ingrandimenti, è ne­
cessaria fissare alla parete di  una 
stanza di natevole lunghezza, una 
pagina d i  un  giornale, p untare su 
di  essa i l  b inocolo i n  esame ed al­
lantanarsi lentamente dalla stessa, 
cantrallanda quale sia la distanza 
massima alla quale il carattere mi­
nuta della stampa sul giarnale sia 
ancara chiaramente leggibile (s-i ca­
pisce che è migliare quel ' binacala 
cal quale è 

'
passibile la lettura a 

maggiare 'd istanza, ed attraversa il 
quale i caratteri appaiano. ben netti 
e nan sdoppiati o sfacati. 

E' cansigliabile che questa prova 
venga eseguita stando seduti su di 
una paltrona, alla scopa di potere 
poggiare i gamiti e tenere casì bene 
immobile la strumenta, ande evi­
tare che gli immancabili ,  anche mi­
nimi mavimenti, passano falsare le 
effettive qualità di essa. 

Nan si  può inaltre trascurare il 
fatta che, talvalta, anche i binacali 
che abbiano. superata le suindicate 
prove, passano. essere di  poca va­
lore, a causa della inaccurata la­
varaziane meccanica del laro cam­
plessa a di qualche loro parte. Tan­
ta per iniz:iare diremo che nan con­
viene quasi mai decidersi per ma­
delli troppo leggeri a che, alla per­
cussiane delle loro. parti metalliche, 
denunzino. che tali parti - sano state 
realizzate can materiale troppa - sot­
tile, anche se la leggerezza potreb-

be sembrare giocasse un ruala a fa­
vare della maneggevalezza della stru­
menta stessa. Le filettature della 
messa a fuaca, sia di  tipo. centrale 
che individuale debbano. essere rea­
lizzate can tarnitura, piuttasto che 
cal sistema della stampaggia. Si ten­
ga, come norma, presente che, a pa­
rità di caratteristiche attiche, tra 
due binacali, il  cui prezzo d i  acqui­
sta è sensibilmente diverso, è quasi 
certa che sarà quello mena castasa 
che, in seguita, casterà di  più per 
piccale e medie manutenziani. 

Controllo del funzionamento della 
cerniera del ponticello : Questa è 
una delle prime prove che vanno 
fatte quando. si tratti di  decidere 
l'acquista di un binacala. Scapo del­
la cerniera in questiane è essen­
zialmente quella di permettere la re­
galaziane della distanza esistente tra 
i due sist�mi ottici  in funziane del­
la distanza tra le pupille di chi 
debba effettuare l 'asservaziane. La 
porziane di rotaziane permessa da 
ta le  cerniera è maìta ridatta, m a  è 
necessaria -che in tutta il percarsa, 
la rotaziane sia possibile senza asta­
cali, ma senza che il perno. sia 
troppa lenta. Si tenga infatti pre­
sente che se ciò fasse, non sarebbe 
possibile effettuare l'osservazione 
tenendo. il b inacala can una sola 
mano., carne, in  tal uni casi, si di­
m ostra necessaria.  Le manapale od 
i - battani godronati per la  messa a 
fuaca debbano. patere - essere fatti 
ruatare can una sfarzo. non ecces­
si va e gli elementi attici a se stanti 
e mantati sui supparti debbono es­

- sere . ben fissi e non tentennanti. 
Il non perfetto fUnzJanamelUo 

del la  cerniera- può essere un inctizio 
della cattiva qualità dell'intero stru­
menta. 



Fare attenzione al quadretto di 
luce presente aN'oculare. Il fatto 
che l'immagine osservata nell'ocu­
lare appaia contornata da un qua­
dretto di luce, invece di trovarsi 
al centro di un campo cj rcolare, può 
essere l'indizio dell'errata progetta­
zione del lo strumento : i lati di  
tale quadretto, infatti, altro non so­
no che gli spigoli dei prismi di cri­
stallo esistenti aWinterno di esso. Ri­
sultato di tale difetto non è che la 
riduzione del campo utile che può 
essere osservato contemporaneamen­
te, ma,. come dicevamo, da esso è 
facile arguire l 'inaccurata e poco 
seria progettazione del binocolo, e 
che è molto probabile che da un 
momento all'altro saltino fuori delle 
altre imperfezioni. 

di doppietti o di tripletti) siano COSE ' UTILI trattate; controllare anche bene che 
l'esilissimo strato di azzurramento 
non presenti dei difetti come mac­
chie o graffi. Un rapido controllo 
dell'effettivo azzurramento di tutte 
le superfici delle lenti (i modelli 
economici hanno infatti l'azzurra­
mento soltanto sulla superfioie e­
sterna dell'obbiettivo), basta porsi al 
di sotto di un'a lampada di media 
potenza, quasi sotto la perpendico­
lare di essa, rivolgere a questa l'ob- . 
biettivo del binocolo, incJoinando 
questo ultimo in modo che chi stia 
effettuando la prova possa vedere 
riflessa sulla lente dell'obbiettivo, la 
immagine della lampada stessa. Os­
servando bene, a fianco di tale im­
magine se ne potranno vedere altre, 
prodotte dalle superfici delle lenti 
sotto stanti e che costituiscono il 
complesso ottico del binocolo. 

Osservare se le lenti siano az­
zurrate. Le lenti azzurrate costitui­
scono uno dei maggiori passi in 
avanti della moderna tecnica ottica 
(si osservi infatti che anche quasi 

N aturalmente, la immagine più lu­
minosa sarà quella prodotta dalla 
riflessione della superficie esterna 

Nella foto di sinistra si può osserVare un binocolo di tipo a �essa a fuoco 
centrale, con bottone godronato. Si noti ,poi che uno degli oculari è anche 
indipendentemente regolabile, allo scopo di adattare le ottiche alle dif­
feren� nella potenza visiva degli occhi dell'osservatore. TIlustrato nella 
foto di destra si può invece notare un modello con messa a fuoco indi­
viduale dei due sistemi ottici. Molti esperti preferiscono questo, a causa 
della sua maggiore resistenza alla penetrazione dell'umidità e della poL 
vere al suo interno, sebben.e il modello a regolazione centrale si dimostri 
vantaggioso quando sia necessaria la frequente correzione della messa 

a fuoco. 

tutte le moderne macchine fotogra­
fiche di buona marca, presentano 
gli obiettivi con dei riflessi legger­
mente azzurri). Scopo di tale trat­
tamento è essenzialmente quello di 
ridurre al minimo il quantitativo di 
luce che, dopo avere colpito l'ob­
biettivo secondo una direzione di­
versa ,dalla perpendicolare di esso, 
viene riflessa. Tale riflessione si 
traduce in un inferiore quantitativo 
di luce che dopo avere traversate le 
ottiche giunge all'occhio dell'osser­
vatore. A volte le lenti sottoposte 
al trattamento antiriflettente, invece 
di essere con riflessi azzurri, ne pre­
sentano altri color paglierino od an­
che purpurei. Fare dunque attenzio­
ne che tutte le . superfici delle lenti 
(meno naturalmente quelle interne 
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dell'obbiettivo, che dovrà presentare 
delle sfumature azzurre. Nel caso 
che anche le lenti interne siano state 
trattate, il riflesso di queste appa­
rirà ugualmente azzurrastro e di mi­
nima brillantezza; nel caso, in­
vece, di modelli di qualità mediocre, 
in cui solo la lente esterna è stata 
trattata, i riflessi prodotti da tutte 
le altre lenti non presenteranno le 
sfumature azzurre ed appariranno 
inoltre abbastanza brillanti. 

. 

Concludendo, con i pochi elementi 
forniti in queste righe e con l'ausi­
lio delle allegate illustrazioni, non 
dovrebbe essere difficile orientarsi 
nella scelta per l'acquisto di un bi­
nocolo adatto alle particolari con­
dizioni in 'cui dovrà essere impie­
gato. 

Se avete in casa o nel vostro uf­
ficio mobili o sedie a rotelle potrà 
esservi utile conoscere questa sem­
plice trovata che ,permette il bloc­
caggio, ,quando �e ne renda neces­
sario, delle rotelle stesse. 

Praticato un foro passante attra­
verso la forcella di sostegno e la 
rotella in maniera che una comune 
bulletta, ,inserita nel foro, vi per­
metterà di rendere inservibile il mo­
vimento di rotazione. 

Un distanziatore regolabik Baste­
rà che gli zipoli troncoconici di que­
sto utensile somigliante ad un ra­
strello, vengano passati da un foro 
all'altro, perché la distanza tra i 
filari delne verdure e dei fiori tra­
piantati possa essere regolata a pia­
cere, in funzione delle esigenze del­
le piante stesse. Tutte le parti del 
distanziatore sono costituite da rita­
gli di legno. Per tracciare la linea · 
del primo filare si dovrà fare ricor­
so ad una corda tesa tra due paletti. 

" 



RICE V I TO RE 
MOHOVALVOLARE 

Progetto di Bianchi Giovanni -
Pegli (Genova) 

il i ricevitori monovalvolari ne 
sono stati realizzati molti, tut­
tavia questo che Vi presento 

probabilmente è il  più economico. 
Esso inoltre presenta alcuni van­
taggi, quello di essere molto selet­
tivo e questa selettività è ottenuta 
con due circuiti accordati, con il 
vantaggio di usare un .solo conden­
.satore variabile, che può essere co­
munemente a mica. 

L'apparecchio necessita di un so­
lo attacco il quale si può usare un 
buon aereo, o comunemente, una 
presa terra, oppure si può usare 
una fase della rete con relativo tap­
po luce. 

In casi particolari l'apparecchio 
può ricevere la stazione locale sen­
za bisogno di alcuno attacco, sol­
tanto 3 metri di filo i.solato steso, 
questo s'intende per coloro che so­
no a pochi chilometri dalla sta-

zione radio. Questo ricevitore è par­
ticolarmente adatto per tutti coloro 
che desiderano ascoltare i òue pro­
grammi con poca spesa. 

La costruzione è facilissima, di­
fatti il telaio è costruito tutto in le­
gno compensato, chiunque, pur di­
giuno di radio, può costruirlo. 

Componenti : condensatore varia­
bile da 500 pf ad aria o a mica 
(C4), (CI 2000 pf), (C2 e C3 5000 
pf), (CS 200 pf), (C6 50.000 pf), 
(C7 500 pf), (RE 2 megaohm, (R2 
1 5  Kohm), val'Vola DF 92, una pila 
d a  1 ,5 volt e una da 22,5 volto 

Per coloro che disponessero di 
;altre valvole possono usare le se-

guenti : IL4, IT4, DF9 1 ,  DF96, per 
le bobine si possono usare due co­
muni di ricambio di aereo, oppure 
si possono usare d'Ile Microdyn 021 
a nucleo magnetico, naturalmente, 
con questo tipo, il risultato è mi­
gliore. 

Faocio presente che della bobina 
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y J PRESA TER RA . 
PER IL RICE VITORE A CRISTAL ­LO USARE LO Si E SSO CIRCU ITO 

L2 va usato soltanto l 'avvolgimento 
di accordo, perché usando ' anche'� 
quello di aereo l'apparecchio dimi­
nuisce notevolmente di potenza con 
poco vantag·gio per la  selettività. 

Per chi desidera autocostruirsi le 
bobine può usare un tubo bacheliz­
zato da mm. 25, con filo smaltato 
da mm. 0,2. 

La bobina d'aereo dovrà essere di I 
40 spire, e a di'stanza di 3 mm. 
quella di accordo di 120 spire, la L2 
va avvolta su un altro tubo deno 
stesso diametro con 120 spire. 

Naturalmente le bobine vanno col­
locate in modo da non influenzarsi a 
vi,oenda. 

,La ricezione è possibile soltanto 
in cuffia, perciò è inutile aumenta­
re la tensione anodica a 45 o 67,5 
volt, perché non si otterrebbe che 
un risultato inferiore di quello ot­
tenibile usando una pila da 22,5 
volto 

Come pile, consiglio una da 1 ,5 
volt a torcia e 5 pile comuni da 4,5 
volt in  serie, · allo scopo di avere 
una maggiore durata e nello stesso 
tempo la facilità di trovarle ovun­
que, quanto alla cuffia è consiglia­
bile usarne una da 2000 ohm. 

Con detto circuito si può ottenere 
una ottima ricevente a cristallo, ol­
tre che essere molto selettiva è pos­
sibil ecostruirla con poca spesa. 
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C OME SI COSTR UISCE UN 

POllO DI SUPIRflCl1 
Qualche nota che riuscirà partico­
larmente gràdita per coloro che 

vivono in zone periferiche non re­
golarmente servite da reti di di­
stribuzione idrica. 

A causa dell'accresciuto consumo 
di acqua, determinato dall'au­
mento della densità della po­

polazione, particolarmente in zone 
periferiche delle grandi città, si ri­
scontra una diminuzione della pres­
sione nelle tubazioni, quando non 
addirittura l a  mancanza dell'acqua 
per varie ore al giorno. Conseguen­
za, non ultima, di ciò è il  fatto del 
divieto, promulgato da parte di  al­
cune autorità, che da parte dei  
cittadini venga prelevata dal la  rete 
di distribuzione dell'acqua destinata 
per l 'annaffiamento di  giardini o 
per iI condizionamento dell'aria. 

Nell'attesa del miglioramento del-. 
la situazione resta la possibilità del­
lo scavo dei pozzi da çui attingere, 
se non l'acqua potabile, almeno 
quella per tutti gli altri servizi. La 
realizzazione dei pozzi poco pro­
fondi è una ÌiIllpresa alla portata di 
chiunque : una volta messi in li­
nea di produzione essi potranno es­
sere equipaggiati con delle pompe 
azionate da motori elettrici e costi­
tliÌranno una risorsa idrica di SlCurO 
affidamento. 

Generalmente parl ando, l ·acqua 
può essere ricavata da quasi ogni 
terreno che contiene degli strati di 
ghiaia e sabbia. Nel caso poi che 
al d i  sopra e al di sotto di questi 
se ne trovino alcuni di al gilla o di 
altro terreno impermeabile vi sarà 
una grande probabilità, specie in 
terreni a ridosso di colline, che 
l 'a.oqua affiori da sé d ai pozzi sen­
za nemmeno richiedere, a�meno per 
piccole portate, alcun sistema di 
pompaggio (i pozzi :::OS! funzionanti 
prendono il nome :Ii « artesì.ani » ). 

La fig. 2 illustra la sezione eli 
una tipica zona del sottosltol0, in 
cui funziona un pozzo del tipo a 
pompaggio : la conformaL:one geo­
logi<::a illustrata è quella che si ri­
scontra spesso lungo 'a vuiìata dei 
fiumi, nelle zone dei delta, a ridosso 
di colline, ed in prossimità delle 
spiagge. E' vero che depositi ac­
quiferi anche importanti possono, 
talvolta, essere individuati in mezzo 
a strati di rocce (i cosiddetti laghi 
sotterranei), ma lo sfruttamento di 
questi è tutt'altro che facile e ri­
chiede una notevolissima attrezn­
tura. 

Due uomini azionano un sistema di perforazione autocostruito, uno di 
essi solleva ed abbassa la testa del maglio, mentre l'altro tiene diritto 
il tubo durante il suo avanzamento e lo fa ruotare di una porzione di 

giro dopo ogni colpo del maglio. 

Per pozzi di superfi<:: ie si inten­
dono quelli eseguiti in terreno non 
roccioso ed aventi profondità non 
superiori ai 9 o l O  metri. Per ar­
guire a che profondità si trovi lo 
stmto acquiJfero può essere utile 
informarsi presso i vicini che già 
dispongono di un pozzo. I l  primo 
elemento da considerare allorché si 
tratti di determinare i l  .luogo in cui 
i l  pozzo andrà eseguito, è quello 
di assicurarsi che nel luogo stesso 
o in prossimità di esso non vi sia 
la possibilità di inquinazione rlel­
l'a1oqua. In tabel la  A sono indicate 
le distanze che si raccomanda che 
il pozzo abbia dalle più comuni fon­
ti di  inquinazione. 

Oltre ciò, prima di iniziare la fo­
ratura di un pozzo è necessario de­
terminare almeno approssimativa-

mente, il  quantitativo di acqua che 
necessita, dato che in tal senso do­
vrà essere determinata sia la se­
zione della tubazione, che la lun­
ghezza della porzione forata della 
tubazione, attraverso la quale av­
viene i l  prelevamento dell'acqua 
(vedere tabella B). Una tubazione 
della sezione di 30 mm. e con la 
porzione perforata della lunghezza 
di 750 mm. è adatta per un pozzo 
equipaggiato con una pompa a ma­
no (fig. 9 B e C). Una tubazione 
della stessa sezione ma con una 
punta perforata lunga 900 o 1 000 
mm. può invece essere usata qualora 
si intenda equipaggiare il pozzo con 
una pompa a motore, fig. 9 A, della 
portata di  1 000 o 1200 litri l'ora. 
Per portate maggiori sarà necessa­
rio ricorrere a punte perforate di 
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maggiore larghezza ed a tubazioni 
di sezione di 40 o di 50 mm. 

Nel caso che l'acqua debba ser­
vire esclusivamente per usi casalin­
ghi, è sufficiente che il pozzo sia 
dotato di una pompa a mano, se 
invece il pozzo è chiamato a forni­
re, oltre all'acqua necessaria per 
usi domestici, anche quella per lo 
annaffiamento di gia�dini, orti, ecc., 
la pompa a motore, unita ad una 
cisternina della capacità da 200 a 
1000 litri, diviene una inderogabile 
necessità. 

Il pozzo, azionato a mano od a 
motore deve sempre essere situato 
al di fuori delle fondamenta della 
casa in cui l'acqua deve essere usa­
ta. Motivo di ciò è il fatto che, se 
la tubazione del pozzo stesso deve 
essere estratta dal suolo per una 
ispezione o per una riparazione, tale 
operazione può essere condotta in 
modo soddisfacente solo in luogo 
libero. La pompa di tiraggio, però, 
può essere disposta all'interno della 
ca'sa; a tale scopo si può fare com­
piere aUa tubazione un doppio an­
golo retto, nel modo illustrato in 
fig. 3 .  Nel caso che la  casa abbia 
un pianterreno, è bene che la pom­
pa sia installata nel pianterreno 
stesso. 

Naturalmente, ove lo si desideri, 
la pompa potrà anche essere instal­
lata propria sulla verticale su cui 
è affondata nel suolo la tubatura 
del pozzo. 

Allorché la ubicazione del pozzo 
sarà stata decisa, sarà necessario 
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fare, nel punto stabilito, un foro, 
servenddSli Idi uno di que� at­
trezzi con cui si preparano i fori 
in cui dovranno essere piantati i 
paletti di recinzioni ecc. (fig. 4). 

La punta perforata della tubazio­
ne è la prima che deve essere av­
viata nel foro ed essa, come il re­
sto della tubazione, verrà spinta in 
giù per mezzo di un peso, una spe­
cie di maglio. Parecchi sono i tipi 
di magli che possono essere usati 
allo scopo; quello illustrato in fig. 5 
è alquanto simile a quelli che si 
usano per piantare i pali dei recinti 
e viene anzi usato in modo simile 
ad essi. Il maglio di fig. 5 e quello 
di fig. 6 richiedono ambedue l'uso 
di una specie di traliccio costituito 
da un treppiede di legno, sistemato, 
durante la perforazione, al di sopra 
della vertica1e sulla tubazione che 
man mano scende nel terreno, vedi 
fig. 1. Il vertice del traliccio va fis­
sato su una puleggia libera di girare 
nel suo supporto. Quest'ultimo de­
ve essere di tipo tale per cui la  
fune passante per  la  puleggia non 
abbia tendenza a saltar via dalla 
stessa, Fare nel centro del coper­
chio a vite che chiude l'estremità 
superiore della tubazione, un foro 
da 21 mm. . circa, attraverso cui 
possa scorrere la barrettà della lun­
ghezza di 750 rom . e del diametro 
di 13 rom . che, sempre in fig. 6, 
si può notare sporgente dal centro 
del fondo del recipiente, pieno di 
piombo, che serva da maglio. E' 
necessario che detta bacchetta sia 
bene centrata e ben perpendicolare, 
Per evitare che distorca la tuba­
zione o che danneggi la filettatura 
del coperchio a vite che si trova al­
l'estremità superiore di essa. Per la 
perforazione di un pozzo secondo 
proceda diritta e verticale, l'altra che 
persone, una delle quali provvede 
a tenere la tubazione, curando che 
proceda diritta e verticale, l'altra che 
provveda, per mezzo della fune, a 
sollevare il peso ad una certa al­
tezza, lasciandolo poi andare giù 

4LLA ,PtJ/'1PA 
/t.'STALL A TA 
IN CASA 

t 

Attrezzo per iniziare il foro in cui 
andranno introdotti, uno dopo l'al_ 

tro, gli elementi di tubo. 

di colpo, in modo che eserciti la 
sua azione di maglio. La persona 
che manovra la tubazione deve, i­
noltre, fare compiere alla stessa una 
frazione di giro dopo ogni percossa 
del maglio; per tale operazione si 
serve di una chiave da dadi della 
larghezza adatta per accogliere il 
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coperchio a vite che si trova aUa 
sua estremità e che in genere, ha la  
forma esagonale .. 

Specialmente all'inizio della per­
forazione è necessario controllare 
che la tubazione si trovi esatta­
mente perpendicolare rispetto al 
suolo : ciò si può constatare con 
l'uso di un filo a piombo (la prova 
va eseguita più volte, tutt'intorno 
alla porzione della tubazione non 
ancora sprofondata nel terreno). Se 
si  constata che il turbo assume una 
legg,era inclinazione rispetto alla 
verticale, il difetto, almeno all 'ini­
zio della perforazione, può essere 
corretto da11a persona che deve te­
nere il tubo stesso e che lo dovrà 
forzare nella giusta direzione men­
tre questo riceverà i colpi del ma­
glio. E', come dicevamo, impor­
tante che la puleggia che si trova 
al vertice del traliccio risulti esat­
tamente sulla verticale della perfo-
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Sistema per l'estrazione della 
tubazione del foro. 

razione. Per quanto riguarda la ve­
locità con cui la tubazione avanza 
nel suolo, essa dipende principal­
mente dalla consistenza degli strati 
del terreno e dagli eventuali ostacoli 
che la punta perforata può incon­
trare nella sua discesa (pietre, roc­
ce ecc.). In  un terreno molto sofIfice 
e senza ostacoli l'avanzamento può 
giungere a 50 mm. per ogni colpo 
di m aglio; tale velocità, unita alla 
fa:cilità di avanzamento si riscontra 
per l o  più in terreni argillosi soffici 
ed unridi, negli strati di  sabbia gros­
solana ed i n  quelli di ghiaietta. Gli 
strati fOrmati di sabbia fine, come 
quelli costituiti di  argilla dura e 
secca, non solo rallentano l 'avanza­
mento della punta, ma rendono an­
che diff!itco'ltosa Ja wtaZlione culi 
deve essere sottoposta la tubazione 
dopo ogni colpo di maglio. In tali 
casi la tubazione non può avanzare 
che molto lentamente, pur essendo 
sottoposta a decine di colpi di  ma­
glio. In  genere, dopo che lò strato 
di  argilla o di  sa;\jbi a  sarà stato tra­
versato dalla punta, l'avanzamento 
di questa ultima tornerà ad essere 
più agevole. 

I grossi massi e le rocce possono 
essere causa di inconvenienti per 
il fatto che spesso deviano il per­
corso della punta, quando non lo 
arrestano del tutto. Oltre a ciò, pos­
sono anche causare la distorsione 
o la rottura della punta o lo strap­
po della rete metallica di  filtro che 
si trova intorno alla punta perfo­
rata. 

E' fadle comprendere quando il 
tubo, nel suo percorso, incontra un 
masso : in tale caso, infatti, si nota 
un marcato rallentamento del pro­
cedere del tubo, oltre a ciò, e que­
sto è un segno ancora più sicuro 
si può notare i l  rimbalzare dell� 
testa del maglio e talvolta anche 
dello ste�so tubo, dopo o� colpo. 
La rotazIOne del tubo è facile fino 
a che i l  tubo stesso si trova sulla 
verticale. 

Se, avendo incontr'ato, durante 
il suo percorso, un masso, i l  tubo 
deve essere tratto dal foro, si può 
a tale scopo ricorrere al sistema di ' 
leva illustrato in fig. 7. Notare che 
la pietra che costituisce il fulcro 
del sistema deve essere posta ben 
vicino al foro del pozzo; la  leva 
che è costituita da un solido e 
lungo travicello di 5Ox100 deve es­
sere unita alla sua estremità, al 
tubo da estrarre, per mezzo di un 
paio di giri di catena robusta. Sem­
pre per l' estrazione del tubo si  
può fare uso,  qualora se ne di­
sponga, di un crick per auto. Dopo 
che i l  tubo sarà stato, con uno 

. qualsiasi dei suindicati metodi, e­
stratto dal foro per circa un me­
tro, la restante porzione di tubo 
può essere estratta sfilandola con 
le mani. Nel caso che la punta 
perforante non abbia subito alcun 

Prova per il controllo della pre_ 
senza dell'acqua nello strato rag­
giunto dalla punta : consiste nel 
calare un lungo filo a piombo nel 
tubo, fino a che il peso di esso non 

raggiunga il fondo. 

danneggiamento, si potrà ritentare 
immediatamente la perforazione i n  
un punto poco distante dal primo. 

I tubi per la perforazione dei 
pozzi si trovano in commercio sotto 
forma di  elementi della lunghezza 
di 1 50 o più centimetri e con am­
bedue le estremità filettate. Sulla 
parte superiore del tubo, quella che 
deve essere percossa dal maglio, va 
avvitato il coperchio a vite, poi 
quando la sezione di  tubo sarà qua­
si tutta scomparsa nel suolo, il co­
perchio a vite va tolto e sostituito 
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con un giunto filettato, che avrà 
la funzione di unione tra quello 
ed i l  successivo elemento di tuba­
zione. 

L'entrata della punta perforante 
in uno strato acquifero viene tal­
volta annunziata da un improvviso 
aumento della velocità di avanza­
mento (fino a 1 5 0m. per ogni col­
po di maglio), questo non è comun­
que un indizio certo. Viceversa, a 
volte, quando lo strato acquifero 
è fOI'mato di  sabbia fine, i l  feno­
meno dell'aumento della velocità di 
avanzamento della punta non si fa 
quasi notare. Una semplice prova 
per constatare ,in modo quasi ir­
refutabile, la presenza di acqua 
nello strato raggiunto dalla punta 
è quella di versare dell'acqua nella 
parte superiore del tubo, dopo a­
vere naturalmente svitato il coper­
chio di protezione; se l 'acqua de­
fluisce con facilità sì che non sia 
praticamente possibile mantenerne 
pieno il tubo, è segno che lo strato 
in cui la  punta perforante si trova 
è di sabbia o di ghiaia asciutte e 
che, pertanto, la perforazione deve 
essere 'Continuata. Se, invece, i l  tu­
bo si riempie facilmente dell'acqua 
che viene versata nella sua estre­
mità superiore e l 'acqua stessa tra­
bocca addirittura al di fuori, od 
almeno si stabilizza ad un livello 
definito, si può sperare di avere 
incontrato il desiderato strato ac­
quifero. Un'altra prova in tale sen­
so può essere condotta calando nel 
tubo un filo a piombo munito di 
una funicella suffkientemente lunga 
per perniettergli di giungere fino in 
fondo al tubo e di ritirarl0 su dopo 
qualche secondo, controUando per 

C O S E 

TABELLA 'A - Distanza minima del pozzo dalle possibili cause di 
inquinazione. 

Fognature e tubi di scarico 
Pozzi neri e latrine 
Pozzi neri ad assorbimento 
Stalle e letame 
Corsi d'acqua, stagni, gore 

. 15 metri 
15 metri 
3 0  metri 
15 metri 
lO metri 

TABELLA B 
30 30 3 0  40 40 50 50 Sezione tubo mm. 

Lunghezza punta 
perforante mm. 750 900 1050 960 1050 750 1050 

la  presenza di umidità sul piombo 
vero e proprio, oppure sulla cor­
dicella (fig. 8). 

A volte la  possibilità di capta­
zione dell'acqua può essere grande­
mente aumentata sollevando od ab­
bassando di qualche decimetro il 
tubo all'interno del foro, per far sì 
che la  maggior parte possibile della 
rete filtrante che si trova sulla pun­
ta, venga in contatto con lo strato 
che contiene l 'acqua.  

Nel caso che l'acqua . del tubo si 
presenta sabbiosa o fangosa, ciò 
indi,ca che delle sostanze indeside­
rabili attraversano la rete filtrante. 
Nella maggior parte dei casi tale 
inconv,eniente può essere rimediato 
collegando al tubo una pompa a 
mano od a motore e sollevando ac­
qua per un tempo abbastanza lungo. 
Ra-ccomandiamo che, per l'innesco 
deUe pompe si versi nel tubo del­
l 'acqua potabile ·e non acqua di 
fiume o di stagrno, che potrebbe 
contaminare ed infettare quella  del 
nuovo pozzo. Dopo diverse ore di 
pompaggio tutte le particelle di fan­
go o di  sabbia fine che si trova­
vano intorno alla rete filtrante, sa­
ranno state eliminate ed intorno a 

essa non sarà rimasta che della 
ghiaietta ben pulita e di sabbia 
grossa : a questo punto l 'acqua che 
verrà estratta dal pozzo sarà puli­
tissima. 

Prima di usare l 'a-cqua estratta 
dal pozzo per usi alimentari è bene 
portarne un campione in una botti­
glia, in precedenza sterilizzata, al 
più vkino Ufficio Comunale o Pro­
vinciale di Igiene, per Je necessa­
rie analisi che ne determinino t l  
contenuto batterico o quello in so­
stanze dannose. Nel frattempo, op­
pure, nei casi in cui l 'acqua sarà 
stata giudicata non potabile, essa 
potrà essere utilizzata per l'irriga­
zione o l'innaffiamento. Non appena 
giungerà il responso dell'Ufficio di 
Igiene, il pozzo potrà essere equi­
paggiato di una pompa a mano od 
a motore; nel caso . di pompa a ma­
no, quella  del dettaglio B di .fig. 9 
è adatta per essere installata in ca­
sa, mentre quella del dettaglio C 
della stessa figura è più adatta per 
essere usata all'esterno, poiché in 
essa il pericolo della contamitlazione 
dell'aoqua da parte di uccelli o di 
altri animali è molto minore che 
nella precedente. 

D A  I N V E N T A R E  

Prese elettriche luminose o fosforescenti, facilmente 
visibili ed individuabili soprattutto negli angoli oscuri. 

Un materasso che si possa piegare in mezzo : ciò ne 
faciliterebbe la pulizia oe gli eventuali spostamenti. 
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L A V O R A Z I O N E O G G E T T I  
I N  ARGENTO S EN ZA SA LDATU RA 
1'/ o, come credo molti altri let­O-- tori, mi diletto nella lavora-

zione dell'argento : si tratta di 
un hoppy piacevole ed anche al­
quanto redditizio. Debbo però con­
fessare che una delle fasi della la­
vorazione non mi  andava punto a 
genio : intendo parlare delle ope­
razioni della saldatura; i motivi di 
ciò erano abbastanza 'solidi, nella 
maggior parte dei casi non rius-civo 
infatti ad evitare che il metallo su­
bisse un, sia pur leggero, processo di 
ricattura; oltre ciò, a dir la verità, 
le saldature non mi sono simpati­
che per i l  fatto che m i  è stato sem­
pre difficoltoso ottenere delle fiam­
melle punt�formi e della giusta tem­
peratura, con le quali potessi riscal­
dare soltanto i l  punto che mi inte­
ressasse. 

Mi sono quindi dato da fare per 
fare dei lavori in  cui le incomode 
saldature potessero essere evitate, 
del tutto, od almeno nella massima 
parte. Credo di  es'sere riuscito nel­
l'intento, come potrete constatare 
se avrete la pazienza di leggere il 
presente arti,colo, che ho voluto scri­
vere appunto per aiutare quanti di 
voi s i  siano qualche volta trovati 
nelle mie stesse condizioni. Come 
vedrete, oltre che a costruire anel­
li, ornamenti per capelli ed altri 
oggetti di gioielleria, sono riuscito 
anche a risolvere il problema di 
realizzare delle montature per pie­
tre dure, sempre senza dover fare 
ricorso alla saldatura. 

Il mio primo lavoro è stato quel­
lo della ·costruzione dell'anello che 
potete vedere nel dettaglio A della 
foto 1 e nella fig. 3 .  Ne ho, per 

Questi lavori di argenteria non hanno quasi per nulla richieste delle 
operazioni di saldatura: sono, infatti, ricorso a quest'ultima solo per il 

fissaggio degli spilli e dei gancetti per questi ultimi. 

prima cosa, tracciato il dise·gno con 
un lapis (riferendomi ai contorni del­
la pietra che vi  dovevo incastonare), 
su di un pezzo di l.amierino di ar­
gento crudo, dello spessore di 3 rom. 
circa. Servendomi pOi di un tra­
pano munito di una punt'l finissi­
ma, ho praticato i fori attraverso 

i quali avrei dovuto far passJr� l a. 
lama dell'ar-chetto da traforo per i 
tagli interni. P rima di iniziare con 
il trapano ho dato nei punti corri­
spondenti, dei colpi con un punzon­
cino, allo scopo di  preparare una 
ammaccatura, onde evitare che la 

punta del trapano stesso scivolasse 
lateralmente, grafifiando la super­
ficie del metallo (per praticare i fori 
ho aocorciato la  punta del trapano 
per fare in modo che sporgesse dal 
mandrino per 3 mm. soltanto ). 

LA PARTE DIANEL I..O SOTTO LA PIETRA 

Ho poi seguito i contorni in pre­
cedenza tmcciati con la l ama del­
l 'anchetto ed ho tagliato i bracci del 
cerchietto e le graffe esterne per il 
bloocaggio della pietra; ho avuto poi 
l 'avvertenza di l asciare le fascette 
ad una lunghezza m aggiore di quel­
la necessaria per avvolgere la cir­
conferenza del dito. La parte cur­
va dell'anello cominciava sulla ver­
ti,cale dei bordi laterali della pietra, 
ciò allo scopo di evitare che i bordi 
stessi sporgessero troppo. Dimenti­
cavo di dire che per lame ne ho 
usate di quelle della dentatura più 
fine (non nascondo che dlirante la  
lavorazione se ne sono spezzate di­
verse). Ho notato che era una buo­
na precauzione quella di eseguire i 
tagli séguendo i contorni, ma sul 
lato esterno, così da avere un margi­
ne di sicurezza di una frazione di 
millimetro onde poter corregger\!, in 
seguito, con una l ima della mag- ' 
sima finezza gli, almeno l11izÌalmen­
te, inevitabili errori. Durante tutte 
le mie elaborazioni ho sempre cer­
cato di evitare gli spigoli vivi al 
massimo, perchè mi ero accorto che 
la rifinitura di questi con la lima era 
alquanto diffi'coltosa. Per tornare al­
l 'articolo di cui stavo parlando, ci­
terò che operazione sU'ocessiva è 
stata quella di tagliar via le due 

VA A PPIA TnTA 
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parti a forma di « C » , (nella fig. 3 
sono quelle tracciate in nerù uniw), 
per poter liberare le parti interne, 
che avrebbero dovuto ademo:ere alla 
funzione di  graffette lateral i  per il 
fissaggio della pietra. Dopo di ciò 
ho tagliato via anche le {be zone 
triangolari nere, allo scopo di rea­
lizzare un, sia pur semplice, motivo 
ornamentale. 

Col trapano munito della punta 
da 1 ,5 mm. ho poi praticato nei 
punti contrassegnata nella figura 3 
con la lettera C, dei fori, essi pure 
a scopo eminentemente ornamenta­
le. In seguito ho messo mano al mio 
assortitissimo armamentario di li­
meHe da gioielleria per rettific:He 
le linee, arrotondare i borài . e to­
gliere i bordi e togllere le sbav a­
ture lasciate dalla sega. Il lavoro 
semifinito l'ho lisciato u lteriormen­
te con della tela smeriglio di gl alla 
molto fine. Siccome le su;:>erfici e­
rano già abbastanza lucide al mo­
mento dell'acquisto dell'argento, ho 
creduto opportuno risparmiare un 
poco della lavorazione di rifimLI­
ra, coprendo, prima di  agire cori le 
limette, le superfi-ci stesse con qua:­
che strato di nastro di cellulosa ade­
siva trasparente allo scopo di pro­
teggerle. Lavorando ancora di lima 
ho assottigliato le graffette « a  �> e 
« b  » ,  fino a ridurle ad uno spes­
sore di  poco meno di un millIme­
tro, in modo che esse potessero es­
sere strette ben aderenti alla pietra 
(elemento, questo, indispeasabi!e per 
evitare che quest'ultima non riman­
za solidamente fissata). 

Per completare l 'anello ho ripie­
gato le quattro graffe al di sopra 
della pietra ed hp proceduto all a 
curvatura delle faSlcette che �'I:! for­
mano appunto il cerchietto (come 
più sopra ho detto, questa curva­
tura l'ho iniziata in corrispondenza 
dei bordi laterali della pietra). 

Per evitare l 'operazione della sal­
datura ho fatto in modo che le estre­
mità delle fas·cette formanti �'a:-.èllo 
vero e proprio avessero la  me de si­
Il}a curvatura e potessero qaindi so­
vrapponsi alla perfezione. Ad un 
cliente che poi ha acquistato l 'anello 
in questione ho spiegato che le fa­
scette soltanto erano sovrélpposte e 
non saldate per permettete di le­
golare la larghezza dell'anello stes­
so in relazione della g�ossezZ;l del 
dito di chi lo avrebbe portato..  e 
l'acquirente mi ha dato tutte le  
ragioni. 

Nulla però esclude che l 'anello 
possa essere realizzato nel modo 
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convenzionale, vale a dire CO:l ie 
estremità delle fascette saldate lll­
sieme (fare comunque attenzione a 
ridurre al minimo il tem�o della 
applicazione del calore, per non cor­
rere il rischio di ricuocere il me­
tallo, togliendo gli la necessaria e­
lasticità; è ovvio che detta sald�ltu ra 
debba essere eseguita prima del la  
installazione della pietra). 

Altri lavori per la cui esecuzione 
non ho quasi mai fatto rIcorso all a 
saldatura sono le spille e le broches 
illustrate nelle figg. 5, 6, 7 ,  8 e 9. 
Si,ocome in es'se dovevo installare 
delle pietre, nel disegnarne il pro­
getto ho dovuto naturalmente tenere 
presenti la forma e le dimensioni 
delle pietre stesse. 

Anche in questi -casi mi sono ser­
vito di  lastra prelucidat'a di ar­
gento dello spessore di  3 mm. e per 
il  fissaggio delle pietre ho fatto ri­
corso a graffette più o meno pic­
cole, invece che a castoni veri e 
propri. Se avete intenzione di pro­
varvi in questi l avori, provatevi, ad 
esempio, a realizzare lo spillone il­
lustrato nel dettaglio C della foto 
1 e nella fig. 8. Per prima cosa ta­
gliatene i contorni nel modo illu­
strato nella foto 1 0, poi ripiegate 
le linguette per farne le graffe (fi­
gura 1 1 )  ed infine, arrotondate i 
bordi con una limetta (fig. 1 2) .  

Dopo di ciò saldate (questa volta 
la saldatura è proprio indispensa­
bile) lo spillo ed il gancetto di 
bloccaggio con questo. (Per tale la­
voro potete fare uso della fiammella 
di una candela e di un cannello 
ferruminatorio, di un poco di lega 
di stagno e di un'idea di pasta sal­
d�). Per prima cosa dovrete coprire 
di stagno una piccolissima superficie 
nel punto in cui lo spillo ed il suo 
gancetto dovranno essere saldati ' 
stagnate anche le estremità di que� 

sti ultimi, completate la saldatura 
unendo le parti, aggiungendo una 
piccola goocia di stagno e riscal­
date fino a che anche quest'ultima 
non si sarà fusa ed amalgamata 
sulle parti in precedenza stagnate. 
Nel punto d'unione constaterete ora 
la presenza di un rigonfiamento co­
stituito dallo stagno : non avete che 
da lavorare di limetta e di pazienza 
per togliere i l  metallo in eccesso in 
modo che, quando, in seguito do­
vrà essere applicato di nuovo del 
calore, basterà una pinzetta per im­
mobilizzare al suo posto sia lo spil­
lo che il suo gancetto, questa ope­
razione vi servirà per mettere esat­
tamente a punto ed in posizione 
tali parti; raccomando che, nel cor­
so di essa non applichiate dell'altro 
stagno : basterà quel poco che avre­
te lasciato quando ne avrete limato 
via l'eocesso, ho infatti constatato 
che l'unione tra due parti r{sulta 
più solida quando tra di esse esi­
ste il  minimo quantitativo di sal­
datura. I tagli eseguiti con la sega 
per formare le graffette debbono es­
sere prolungati esaHamente fino al­
l 'orìo della pietra che dovrà esservi 
incastonata, allo scopo di permet­
tere un margine per la piegatura. 
Posate la pietra al suo' posto sull'ar­
gento e tracciatene sul metallo i 
contorni con una matita (compren­
dete quindi che è fino a questi con­
tOrni che dovrete giungere con la 
l ama della sega). Con una limetta, 
(di quelle da gioiellieri o per in­
taglio in metallo), rettificate le ir­
regolarità che potete avere com­

messe durante l'operazione del ta­
glio. Per pietre di certe forme (o­
vali, tondeggianti ecc.) questo siste­
ma di montatura dovrebbe essere 
evitato e sostituito con un comples­
so di quattro graffe a forma di «X» : 
considerate, ad e'sempio, ii caso 
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della pietra stessa che si muova nella 
sua incastonatura, dovete fare in 
modo che le graffe risultino nella 
posizione indicata nel dettaglio di 
sinistra e non alla estremità degl i  
assi, maggiore o minore, come nel 
dettaglio di destra. 

Per incastonare delle pietre di 
forma triangolare e simili è neces-

sario un altro sistema di graffe. E­
saminate il dettaglio E della foto 1 
e la fig. 7 :  per montare quella pie­
tra è necessario che le graffe ven­
gano realizzate in quella particolare 
forma, in  modo che ogni coppia di 
esse possa abbracciare uno spigolo 
della pietra stessa, a menO! che 
non siate disposti a fare eseguire 
sugli spigoli stessi delle incavature, 
atte ad accogliere delle graffe d i  
tipo convenzionale e che, del resto, 
r.imarre!bbero coperte d alle graffe 
stesse. 

Altri oggetti di gioielleria, come 
fermagli per cravatte, braccialetti, 
ornamenti per capelli e pendenti, o 
posate in argento, si prestano esse 
pure ad essere realizzate senza ne­
cessità di saldature. 

Pezzi particolarmente attraenti so­
no quelli che portano intagliatt le 
iniziali del nome, dei monogrammi, 
od ancora, delle silouettes in rela­
zione alla professione della persona 
oui dovranno essere delicate : ad e­
sempio, un musicista gradirà uno 
spillo avente, come motivo ornamen­
tale, una chiave di violino, oppure 
un frammento di pentagramma con 
alcune note musicali; ugualmente, 
uno sportivo od un atleta avrà pia­
cere nel vedere un motivo orna­
mentale costituito da una silouette 
illustrante il suo sport preferito; 
un braccialetto può essere realizza­
to con sistemi simili a quelli adot­
tati per la fabbricazione della spil­
la : pietre fino alle dimensioni di 5 
cm. circa possono essere montate 
senza incastonature, col solo metodo 
delle graffette, come è stato fatto 
per l'anello e la brooche. 

. Qualora abbiate .in progetto di 
realizzare qualche pezzo, sul tipo 
della posateria illustrata in  foto 1 ,  
dovrete tracciarne i l  disegno delle 
due parti (manico e lama), in modo 
che si armonizzino uno all'altro, e 
ritagliarde poi da un unico pezzo 
di lastra di argento. L'impugnatura 
potrà essere ornata con qualche di­
segno o qua1che monogramma inta­
gliati (parlando di intaglio mi ri­
ferisco al sistema di  se�ire con una 
so1tilissima lama fissata su di un ar­
ohetto da traforo (vedi fig. 1 3) i 
motivi traociati sulla lastra di ar­
gento per mezzo di un chiodo mol­
to appuntito, oppure con un lapis 
duro. Una variazione di tale siste­
ma di ornamento è quello di ta­
gliare via il metallo tutt'intorno al 
monogramma. che si vuole mettere 
in evidenza (vedi fig. 14). 

La rifinitura di grandi pezzi di 
argenteria, come appunto le posate 
della foto 1, richiede una certa 
cura, e consiste in una serie di 
operazioni di pulimentatura, prima 
con tela abrasiva di grane decre­
scenti, poi con una pietra ad ac­
qua, ed infine con della lana d i  
acciaio della misura 3/0, (per rifi­
niture satinate) o con una spazzola 
mOvbida ed eventualmente del finis­
simo rosso da gioiellieri (per rifini­
ture brillanti). . 

Se siete alle prime armi in que­
sto hobby, potrete domandarvi dove 
possiate procurarvi la lastra di ar­
gento necessaria :  d ato che, penso. 
non ve ne interesseranno che dei 
piccoli quantitativi, vi suggerisco di 
rivolgervi a qualche argentiere del 
vicinato. 
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;::Jeromodellismo 
C O N SI G L I  P E R  
[] i solito, nella costruzione dei 

modelli ad elastico, una delle 
maggiori preoccupazioni è quel­

la della sistemazione del carrello. 
Normalmente, infatti, quest'organo 
importantissimo per il decollo e l'at­
terraggio viene fissato, non appena 
la struttura della fusoliera è ultima­
ta, all'ordinata di forza, mediante 
legature fittissime e cosparse abbon­
dantemente di collante cellulosico. 

I l  carrello fisso è, però, parti­
colarmente fastidioso durante il ri­
vestimento della fusoliera poiché 
non sempre risulta facile l 'incolla­
tura della carta intorno al filo d'ac­
ciaio delle due gambe. Inoltre è 
altrettanto fastidioso durante il tra­
sporto del modello. 

Ecco allora un sistema, semplicis­
simo e di facile realizzazione, che 
consent� lo smontaggio delle due 
gambe del carrello e il loro mon­
taggio sul campo di gara. Dietro 
l'oI1dinata di forza, sul fondo della 
fusoliera (vedi figura 1), si incolla 
e si rinforza con traversini un cas­
settino in compensato, costruito pre­
cedentemente, la cui sezione inter­
na è lievemente inferiore a quella 
del filo d'acciaio usato per le gam­
be. L'estremità superiore d i  que­
ste ultime è piegata a squadra -

Hv. 2 
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come mostrato nella figura - e 
s'incastra a forza nel cassetino. 

La maggiore parte dei modelli è 
oggi realizzata interamente in b alsa 
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- l'ormai conosciutissimo legno 
sl1d-amerÌçano - che consente di 
OItten:er.e strutture robuste e leg­
gere, nonché 'una notevole facilità 
nella lavorazione. 

Tra le parti da sagomare in ope­
ra, quella che richiede la maggior 
attenzione è senza dubbio il  bordo 
d'uscita dell'ala, poiché molto spes­
so il blocchetto fasciato di carta 
vetrata urta con troppa violenza 
contro una o più centine e rovina un 
lungo e accurato l avoro. 

Per evitare questo inconveniente 
ecco un sistema ' molto sbrigativo 
e che dà ottimi risultati. Con del­
l'acciaio o del duralluminio prepa­
rare vari pezzi di varie dimensioni 
piegati ad L, come mostrato nella 
figura 2. 

Quindi, quando dovrete montare 
l'ala di un qualsiasi modello, pren­
dete il listello rettangolare destinato 
al bordo d'uscita, appoggiatelo al 
profilato metallico e, con l 'aiuto 
d i  una lima mezza tonda e di carta 
vetrata, dategli l a  desiderata sezione 
triangolare. Non avrete poi che d a  
usare i l  listello come u ncomunis­
simo bordo d'uscita tagliato a mac­
china. 

Quando l'ala ha una pianta ret­
tangolare gli aeromodellisti, di so­
lito, usano vari sistemi per poter 
costruire le molte centine di eguali ' 
dimensioni con la maggiore ra­
pidità possibile. 

• 
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Uno di questi sistemi - forse già 
-conosciuto da qualche aeromodellista 
esperto, ma sicuramente utile per il 
principiante - consiste nel ripor­
tare i l  disegno della centina su un 
pezzo di lamierino di durall e ri­
tagliare il contorno col segretto da 
traforo, praticare gli incastri per i l  
longberone e il bordo d'entrata e 
rifinire con cura il contorno esterno 
della « sagoma » così ' ottenuta in 
m odo da togliere ogni irregolarità 
che potrebbe falsare il profilo del­
l'ala. Dopo aver fatto questo, con 

fiG. 4 
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un chiodo molto appuntito o con 
un punteruolo si praticano, verso 
il naso e la  coda della centina 
« sagoma » ,  due fori lasciandone i 
mar,gini slabibrati e appuntiti (fi­
gura 3).  

Scartavetrata ben bene la  tavo­
letta scelta per le centine, si appog­
gia su di essa la « sagoma » ,  la si 
pressa leggermente in modo che le 
slabbrature dei due fori si infilino 
nel legJno e impediscano spostamen­
ti durante il ritaglio fatto con un bi­
sturi o altra lama molto affilata. 

Ripetendo l'operazione tante volte 
quante sono le centine occorrenti, 
in poco tempo, avremo fatto un 
lavoro che, di solito, richiede un 
tempo notevolmente superiore. 

Ecco due suggerimenti per la co­
struzione di ali di modelli leggeri 
- ad elastico o veleggiatori -, sug­
gerimenti dettati dalla pratica per 
evitare spiacevoli conseguenze quan­
do il tempo farà sentire il suo peso 
sulle strutture del vostro modello. 

Costruendo in  balsa, le estremità 
(segue a pago 410) 

409 



O ll,  'ii & @ Il, O & � & Il, � &  
[Q) [§ [L (b P & � �& lM @ O �'ii& 

P rogetto d i  N .  PAlASC I A N O  - Capua 

I modellisti saltlno quanto sia utile 
quello strumento chiamato « ta­
gliabalsa », e che poi non è che 

un coltellino affilatissimo, la  cui 
lama può variare di forma a se­
conda dell'impiego più o meno pre­
ciso a cui lo si vuoI destinare. 

I tagliabalsa di commeocio, e 
quelli che ognuno può costruire 

da sé, differiscono. . .  nel prezzo di 
acquisto. 

Non pochi infatti sono i model­
listi che, visti i prezzi d ei tagli a­
balsa, si decidono, senza ripensarci, 

CONSIGLI PER TUTTI 
(seguita da pago 409) 

alari vengono realizzate incollando 
di testa tra loro vari pezzi ricavati 
dallo stesso listello usato per il bor­
do ·d'uscita. Dopo un po' di tempo, 
però, specialmente sotto l'azione del 
sole, le strutture aventi attestature 
semplici sono soggette a deforma­
zioni con conseguenze dannose al 
volo del modello. 

Per evitare ciò occorre aumentare 
la superficie incollata, sostituendo 
all'attestatura un vero e proprio in­
castro, come mostrato nella fi­
gura 4. 

Anche il longherone, sia pur ri­
�pettando le ste1rSe dimensioni e 
lo stesso peso (il peso in più della 
maggior incollatura può essere ov­
viamente trascur,ato) può essere ir­
robustito con un semplice accor­
gimento, Anziché usare un listello 
rettangolare in balsa 'duro della se­
zione di mm. 3 x 6, può essere be­
nissimo impiegato un longherone 
a « T  », composto di un listello 2 x 3 
incollato al centro di un altro Ii­
stella 2 x 4 (vedi figura 4). Si- avrà 
in tal caso, sulle centine, un in­
castro leggermente più complicato, 
ma usando per ritagliare d alla tavo­
letta il sistema sopra illustrato, ciò 
non dovrebbe dare eccessive preoc­
cupazioni. 

IL MODELLISTA 

4 1 0  

per l a  lametta usata o i l  temperi­
no, un po' meglio affilato; quanto 
a me, trovandomi per le mani delle 
lame per segare le fiale da inie­
zioni, venne l'1dea di ricavarne del­
le ottime lame per hl tagliabalsa. 

Dette lame infatti sono di ac­
ciaio durissimo, ma con una pietra 
da mola, di quelle usate in casa 
per affi'lare i coltelli, sarà possibile 
non solo affilal1le, ma anche ridur­
ne la punta alla forma che si de­
sidera, di cui ho dato esempi in 
fig. 1 .  

Attenzione nel lavorare l e  lame : 
esse hanno una sgradevole tendenza 
a spezzarsi per un nonnulla; si può 
ovviare alll'inconveniente munendo 
la lama da  lavorare di due guan­
cette di legno riproducenti il pro­
filo a cui dovrà essere ridotta la 
punta. Dette guance saranno assi­
curate con una legatura. 

DOIPo la sagomatura( che avverrà 
con la  pietra da molare e molta ac­
qua, onde non far perdere la tem­
pera al rnetalJ.lo) la Jama dovrà 
essere montata ad un adatto mail1ico, 
onde poterle comodamente impu­
gnare per servirsene. 

Detto manico consta semplice­
mente di un bastoncino in legno 
duro del diametro di Circa 8 m/m, 
ad una estremità del quale (che avrà 
sUlbìto una riduzione di diametro) 

si ricava un taglio longitudinale col 
seghetto da traforo, taglio che ser­
virà a rkevere la lama; attorno a 
questo punto si effettuerà una ab­
bondante legatura di spago sottile, 
abbondantemente cementato con 
collante. (fig. 2). 

SÌIOcome lo strument1no è di costo 
nullo, potremo farcene tutta una 
serie, dando aMa lam a  le fogge più 
disparate, magari sperimentali. An­
cora, ,quello che avrà perso il filo 
troppe volte (ma potrà durare in 
eterno) ,potrà essere gettato via sen­
za ambasce spiriruali. 

Accanto al coltellini, potremmo 
farci poi delle piccole sgorbie, che 
torneranno utmssime per lavorare 
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superfici interne da scavare secon­
do delle curve. 

Servono allo S'COlPo quei pennini 
da disegno ornato, reperibili in qua­
lunque cartoleria che si dispetti. Si 
scelgono naturalmente le misure 
m aggtÌori , che d'rultra parte sono 
sempre subordinate aU'impiego a 
cui sarà destinato l'utensile. 

Non c'è altro da fare che affi­
lare la parte di pennino che, soli­
tamente, · si infila nell'asta della pen­
na; a noi infatti serve questa parte 
e non .l'altra. Naturalmente questa 
estremità, che è curva, potrà essere 
resa dritta, o addirittura con i bor­
di laterali più sporgenti del centro 
(vedi fig. 3). 

La affilatura va effettuata dall'e­
sterno con la  solita pietra da molare 
ed acqua. Anche la  s agoma tura av­
verrà con la pietra da molare. 

III gambo della sgorbia sarà an­
cora fatto con un b astoncino di le­
gno duro che però questa volta, an­
zkhè subire i l  taglio longitudinale. 
sarà semplicemente ridotto di spes.­
sore e poi smus'sato come mostra 
la fig. 4. La stessa figura ffi()stra �l 
modo di fiiSsare il pennino. 

Anche stavolta si procede, per 
H fissaggio, ad una abbondante le­
gatura generosamente ill�ollata. 

• 
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UN MODERNO 
OROLOGIO 
DA PARETE 
che potrete realizzare vestendo con 
ritagli di legno e di latta il mecca­
nismo di una vecchia sveglia 

P roprio così : osservate bene l a  
foto e v i  renderete conto che 
nella mia prodezza non c'è pro­

prio nuna di  trascendentale ed an­
che voi potrete ripetere con una 
spesa praticamente nulla. Anche se 
vorrete aoquistare, nuovo, i l  mecca­
nismo di orologeria, i risult.ati vi 
compenseranno grandemente della 
piccolissima spesa (potete ad esem­
pio aoquistare una di quelle sve­
gliette, il cui prezzo è di poco su­
periore alle mille lire). 

In seguito a prove eseguite, posso 
assicurare che la maggior parte dei 
meocanismi delle svegliette possono 
alloggiare alla perfezione in una 
di quelle scatole d i  latta che con­
tengono un noto surrogato per caf­
fè. Fate nel centro del fondo di una 
di quelle scatole un foro del diame­
tro di 3 mm. attraverso il quale do­
vrà passare l'asse delle sfere lancet­
te. Fissate il meccanismo di cui di­
sponete, all'interno della scatola, ser­
vendovi di due o tre viti adatte, mu­
nite di dado. Se il meocanismo di 
cui disponete è del tipo a molla non 
avrete nemmeno i l  pensiero di do­
ver dissimulare il conduttore elet-

Incollate in cima ad ogni baston­
cino (che è della lunghezza di 12,5 
cm.) una pallina di sughero (gaL 
leggiante per lenze) ; alla altra 
estremità dei bastoncini fate un 
foro in cui introducerete ed incol­
lerete i gambi dei chiodini che in 
precedenza avrete saldati al ba-

rattolo. 

trico, come, invece, sareste costretti 
a fare se il meocanismo fosse elet­
trico. Nell'orologio di questo stile 
non esiste un quadrante vero e pro­
prio. Nel barattolo di latta sono 
piantati, aJd uguale distanza uno 
dall'altro, doòici bastoncini alla cui 
estremità opposta sono fissa,te al­
trettante palline di sughero, che po­
trete acquistare in un negozio di 
forniture per pescatori. Quasi cer­
tamente al centro di esse troverete 
un forellino di 3 mm. che farà pro­
prio al caso vostro poi,chè è appun-

Tutto intorno al barattolo fate do­
dici forellini, tutti alla distanza 
di 25 mm. dal fondo ; introducete 
in tali fori dei chiodini, con la te_ 
sta all'interno della scatola e sal­
date all'interno del barattolo, tutte 
le teste dei chiodi. Saldate sul ba_ 
rattolo anche una piccola staffa 
che servirà per appendere alla pa_ 

rete l'orologio. 

to in esso che dovrete introourre le 
estremità dei bastoncini. 

Le lancett.e potrete farle in latta 
sottile oppure le ricaverete da un fo­
glio di  balsa dello spessore di 1 ,5 
mm. Le nuove lancette le potrete in­
collare senz'altro su quelle vecchie. 

Verniciate con smalto nero le 
lancette, i bastoncini e le palline di 
sughero, i l  barattolo di latta con­
tenente i l  meccanismo lo potrete in­
vece verniciare con uno smalto alla 
bronzina, per conferirgli un'appa­
renza di oro. 

Non so davvero dirvi da quanto 
tempo quella vecchia sveglia gia­
cesse nel ripostiglio : fatto sta che, 
dopo un bel bagno in una lattina 
di benzina ed una accurata lubrifi­
cazione con l'olio che mia moglie 
usa per la macchina da cucire ha 
ripreso a far sentire iI suo allegro 

e regolarissimo tic-tac. 
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COME SI COS TR UISCE UN 

B O O M E·R AN G AU STRAL I A N O 

I l boomerang è forse tra le anni 
usat�, 

da popoli nO:1 civili, quel­
l a  pIU strana. Se ben lanciato, ad 

esempio, lo si può vedere frul lare, 
per;correndo una linea retta d i  una 
cinquantina di metri, paraEelo al 
suolo ad un'altezza pari circa a 
quella del l anciatore; in seguito gli 
si vede compiere una impennata che 
lo fa giungere sino ilJd un' alt,ezza di 
una trentina d i  metri, tendendo 
contemporaneamente, a curvare ve;­
so sinistra. Finalmente il boome­
rang comincia a scendere verso ter­
ra compiendo tre o quattro larghe 
spirali e termina il suo viaggio at­
terrando molto vicino ai piedi del 
l'anciatore. 

Con un poco d i  pratica anche voi 
sarete in grado di  ottenere dei ri­
sultati simili. Gli aborigeni austra­
l iani che l i  usano se l i  costruiscono 
ricavando1-i da rami di  acacia curvi 
in uno speciale modo. Noi, comun­
que, abbiamo constatato che, anche 
un boomerang realizzato in compen-

Lancio eseguito col braccio teso e 
con il boomerang tenuto ben vertL 
cale. Appena il boomerang sta per 
lasciare la mano, va eseguita la 
repentina curvatura del polso in 
avanti, per conferirgli il necessario 

movimento rotatorio. 

41 2 . 

Disporre il modello di carta in scala naturale sul pezzo di compensato in 
modo che le fibre del legname abbiano nel boomerang finito la stessa 
direzione ,che nel disegno hanno le linee orizzontali della reticolazione. 

La superficie inferiore, quella non mostrata, è piana. 

sato può avere d elle qualità aero­
dinamiche comparabili con quelle 
dei modelli originali .  

Se vi interessa anche un pòco di 
storia, possiamo d irvi che con i boo­
merang si d ivertivano già i Faraoni 
che regnavano in Egitto più di tre­
mila anni fa. Viène inoltre docu­
mentato che, in giorni più vicini ai 
nostri, anche gli Assiri, i nord� 
africani, gli indiani in India e quel­
li americani hanno lanciato dei boo­
merang; non possiamo però affer-

Ruotando sempre verticalmente, il 
boomerang curva gradualmente 
verso sinistra poi la sua posizione 
diviene orizzontale ed esso torna 
indietro, venendo a concludere il 
suo volo con una planata, vicino al 

lanciatore. 

mare con sicurezza se tutti i boo­
merang, una volta lanciati, tornas­
sero . . .  al mittente. 

L'istinto del ritorno. Sebbene gli 
Australi ani aborigeni fossero princi­
palmente interessati di boomerang 
di  grandi dimensioni e capaci di uc­
c1dere, per la loro forza di iner­
zia e per la loro veloce rotazione, i 
bersagli viventi che avrebbero rag­
giunto Cnel linguaggio degli abori­
geni ,  boomerang significa appunto 

Usando l,e mani come per ottener­
le orizzontalmente al piano di 
Hrivo del boomerang si riesce a 
riprenderlo senza pericolo. Fate 
comunque in modo di non cercare 
di fermarlo trattenendovi proprio 
nell,,_ linea che verrà percorsa dal 

boomerang. 



colpi di guerra) e tali armi non 
erano del tipo capace di ritornare. 
Essi furono certamente i primi che 
notarono e misero a profitto l'istinto 
del ritorno, presentato da alcuni e­
semplari, stabilendo inconsciamen­
,te, delle leggi di aerodinamica che, 
solo dopo molti secoli, sono state 
spiegate scientificamente. 

Un boomerang è molto simile ad 
un paio di ali di aereo, unite insie­
me per le loro basi, ad un angolo 
tra i 70 ed i 120 gradi. La sua fac­
cia inferiore è quindi piana, mentre 
quella superiore è arrotondata. I l  
bordo, sottile d i  un'ala si trova in  

• corrispondenza del bordo ingrossato 
dell'altra, e viceversa (rendersi ben 
conto di questo particolare osser­
vando il pieno reticolato del boo­
merang). 

.. I tecnici spiegano che una cor-
· rente di aria scivola, su di una su­
perficie curva, più rapidamente · d i  
come scivola sulla superficie piana. 
Poiché la pressione diminuisce a 
mano che la velocità aumenta, 
quanto maggiore sarà la velocità 
dell'aria rispetto alla metà del boo­
merang, tanto maggiore risulterà la 
differenza di pressione tra la  sua 
superficie piana e quella curva. Ciò, 
in parole povere, si traduce in una 
forza diretta verso l'alto e che so­
stiene e solleva il boomerang. 

Se costruirete i l  vostro boome­
rang partendo, come ho fatto io, 
da un pezzo di compensato , del 
tipo resistente all'umidità e dello 
spessore di 12 o 13 rom. non tro­
verete alcuna difficoltà nel dare ai 
piani le giuste curvature : i piani di 
unione tra i fogli dell'impiallaccia­
tura daranno luogo alla formazione 
di linee concentriche, simili a quelle 
che si possono notare nelle carte 
geografiche e che servono ad indi­
care le quote altimetriche. Dalla 
uniformità di tali linee potrete ar­
guire di avere eseguito un buon la­
voro. Del resto, il compensato di 
abete è facile a lavorare e poco 

Controllate il bilanciamento del vostro boomerang :  se ambedue le sue 
parti non avranno ;lo stesso peso, potrete notare che esso, in volo, ondeg_ 
gerà e sarà meno stabile. Per effettuare iI bilanciamento basterà che 
raspiate alquanto la estremità che pare pesare di più. Il controllo si 

effettua sospendendo il boomerang per il suo centro. 

costoso, in modo che, se anche i 
primi vostri esperimenti si risolves­
sero in insuccessi, nessun problema 
sorgerebbe per la quadratura del 
vostro bilancio. 

Il progetto di cui vi sto parlando,  

si riferisce ad un boomerang leg­
gero avente un'apertura alare di 46 
cm. circa ed avente le ali ad un 
angolo leggermente maggiore dei 90 
gmdi. Le sue caratteristiche sono 
tali per cui può essere facilmente 
costruito, è facile lanciarlo ed è 
altrettanto facile apprendere a farlo 
tornare al punto di partenza. An­
cora una avvertenza : esso è proget­
tato per essere lanciato con la ma­
no destra e curvare verso sinistra. 
Chi di voi è mancino dovrà realiz­
zarlo dopo aver rilevato l'immagine 
speculare del disegno reticolato ed a 
quella attenendosi. In tal modo lo 
otterrete in una versione da essere 
lanciata con la  sinistra e che cur­
verà verso destra. 

Costruzione. Incollate il modello 
in scala naturale su di un pezzo di 
compensato di adatta misura e rita­
gliate i contorni del disegno per 
mezzo di un archetto da traforo. 
Trattate le superfici da fare dive­
nire curve con una lisciatrice a disco 
oppure, se non ne ·possediate una, 

(seguita a pago 414) 
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U N  P R O V A V A L VO L E  T A S C A B I L E  
Vi permetterà di individuare gran 
parte dei difetti delle valvole radio 
e T.v. 

O uesto provavalvole che, tra gli 
altri pregi conta quello di es­
sere addirittura tascabile, non 

-comprende strumenti d i  misura o 
parti complesse o costose; prova 
ne sia il fatto che riuscirete a met­
terlo insieme con una spesa totale 
inferiore alle 500 lire. E' naturale 

l A MPA DINE T TA 
A BA G L IORE' AL} 

ZDCCOi. O ./N MINIATURA 
A 7 PIEDINI 
ZOCCOLO 
NOVAL A 9 PIEDINI 

N· 9 V/ TI DI 
O T TONE, PA SSO 4/36 U 1NGHé fO 

che da esso non potrete aspettarvi 
delle prestazioni comparabili a quel­
le offerte dai costosi strumenti a 
mutua conduttanza; potrete invece 
con esso individuare alcuni tra i 
più comuni difetti delle valvole : 
vale a dire, i corti circuiti tra gli 
elettrodi di esse e l'interruzione dei 
loro filamenti (queste prove sono 
quasi sempre più che sufficienti, 
specie per le valvole miniatura con 
accensione a batteria). 

ZOCCOLO 
OC TA L  

HORSETrJEItiA IN BA CilE L I TE 21- 20 '1. 110 
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RESIS TENZA A 
CARBONE 1/2 WA T T.  

C:t/'f�"l:f É/��'tJ'M�_ SCI-IEMA EL E T TRICO PRA TICO 
NA ZI ONE AC O C C .  

C O M E  S I  C O S T R U I S C E  U N  
(seguita da pago 413) 

servitevi di una raspa mezzatonda. 
Eseguite due passa�gi di lisciatura, 
l'ultimo dei quali, con della carta­
vetro della massima finezza, in mo­
do da evitare gli attriti di  super­
ficie. Arrotondate poi le estremità 
del boomerang, sia per ridurre al 
minimo la tendenza a scheggiarsi, 
sia per impedire che possano fe­
rire con gravità le persone che 
vengono da esso colrpite, trovandosi 
sulla sua traiettoria. 

Tecnica di lancio. Ecco alcuni 
accorgimenti adottati dagli Austra­
liani allorché essi stiano esercitan­
dosi col lancio del boomerang : 
innanzi tutto, essi cercano di per­
fezionare la loro tecnica nel con­
ferire al boomerang il  voluto movi­
mento di rotazione : è da questo in­
fatti che l'arma viene messa in con­
dizione di tornare presso al lancia­
tore. 

I l  movimento rotatorio gli viene 
conferito curvando con la massima 
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B O O M E R A N G  A U S T R A L I A N O  

rigidità ed al momento adatto, il 
polso. Dimenticavo di dire che per 
il lancio, i l  boomerang deve essere 
tenuto tra il pollice, l'indi·ce e il me­
dio, per una estremità. La sua fac­
cia curva deve trovarsi rivolta verso 
il lanciato re. La posizione che que­
sto deve assumere assomiglia al­
quanto a queHa presa da un lancia­
tore di cottelli. 

Continuate ad esercitarvi nel con­
ferire i l  movimento rotatorio, fino a 
che non riuscirete a fare compiere 
al boomerang dei voli buoni, ma 
piccoli, pur senza avere applicato 
uno sforzo vero e proprio al lan­
cio. Poi applicate al lancio una for­
za sempre maggiore fino a giun­
gere alla ma'ssima che voi possia­
te. Nel lancio, allentare la presa 
delle tre dita nello stesso momento 
in cui il vostro braccio si troverà 
teso sulla testa; cercate di prov­
vedere che il boomerang parta sem­
pre mulinando verticalmente. Se in 
partenza fosse diverso da tale po-. 
sizione, esso percorrerebbe degli iti-

Veduta frontale dello strumento. 
Si noti la disposizione della mor­

. settiera, dei tre zoccoli, della lam­
padinetta al neon, e dei due ter­

minali di prova. 

Questo strumentino permette il 
controllo di quasi tutti i più recenti 
tipi di valvole, che attualmente ven­
gono usati su ricevitori radiofonici 
e televisivi, e cioè, tutte quelle con 
zoccolo octal, miniatura a sette pie­
dini e miniatura noval. 

Se qualcuno di voi è interessato 
nella prova delle valvole con zoc­
colo Locktal o Rimlock, non ha 
che da completare lo strumentino, 
aggiungendovi i suindicati zoccoli; 
ugualmente dicasi qualora si abbia 
interesse di avere la possibilità di 
provare dei tipi di valvole di meno 
recente fabbricazione (zoccoli a 4, 
5 ,  6 piedini). 

Il cuore di questo strumentino è 
costituito da un semplice bulbetto al 
neon, di quelli universalmente usati 
nei cercafase per elettricisti, una re­
sistenza ad impasto di carbone da 
250 o 300 chiloohm, mezzo watt, 
un piccolo morsetto a coccodrillo 

nerari forse Più fantasiosi, ma me­
no regolari e ben piccola sarebbe 
la probabilità che esso tornasse ai 
vostri piedi. 

Qualche modifica al modello ba­
sico. Nel caso che diveniate degli 
entusiasti dei boomerang, e questo 
non è affatto difficile, potrete dedi­
ocarvi ad eseguire su di loro alcune 
interessanti modifiche. Tra queste 
interessante è quella di aumentare 
l'ampiezza deLl'angolo formato dalle 
due ali, fino a portarlo a 120 gra­
di : i lanciatori specializzati austra­
liani dicono infatti che con tale 
apertura i boomerang compiono più 
facilmente degli ' interessanti per­
corsi curvi; gli aborigeni amano 
conferire al Joro boomerang una for­
ma di mezzaluna. piuttosto che 
quella di un'assicella ad angolo più 
o meno retto; essi, inoltre, realiz­
zano una delle sue ali di Junghezza 
maggiore a quella dell'altra. Più 
avanti potrete realizzare dei boome­
rang più grandi e pesanti, che po­
trete vedere volare molto lentamen­
te e giungere fino ad altezze di 30  
e più metri. 

• 
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e di un puntale del tipo di quelli 
che vengono usati nei voItmetri ma 
che può senz'altro essere sostituito 
con una banana per apparecchi a 
galena, purché bene isolata. 

Il  bulbetto al neon funziona, in 
serie con la resistenza chimica, sul­
la rete di illuminazione elettrica, 
che può essere del tipo a corrente 
alternata, oppure a corrente conti­
nua, come ci risulta che è quella 
di alcune reti locali italiane. 

Il bu1betto, dunque, funge da in­
dicatore di continuità, ogni qual 
volta la valvola che si intende con­
trollare, viene inserita nell'apposito 
zoccolo dello strumentino. Oltre al­
le suindicate parti non vi necessi­
terà che una scatoletta di legno o 
di alluminio, entro cui sistemare il 
dispositivo, nonché un prontuar:io 
dei collegamenti allo zoccolo delle 
valvole, che troverete in qualsiasi 
buona libreria. 

Per l'uso, fissare la pinzetta a 
coccodrillo alla estremità di una 
delle 9 viti che,  come potete vedere 
dallo schema elettrico, fanno capo 
ciascuna ad una linguetta deìlo zoc­
colo e quindi al piedino cornspon­
dente della valvola in pray::! . 

Prendete il puntale e fatelo pas­
sare successivamente, su ciascuna 
delle altre otto viti fissate sulla 
morsettiera. 

Scendendo in particolari, ecco il 
sistema per controllare se un fila­
mento sia interrotto o 'meno : come 
sempr,e è bene avere a portata di 
mano il prontuario per i collega­
menti allo zoocolo. Si noterà che 
la maggior parte delle v alvole mu­
nite di zoccolo octal, hanno i ter­
minali del filamento collegato ai 
piedini 2 e 7 dello zoccolo stesso. 
Per il controllo non c'è che da 
fare afferrare dalla pinzetta a coc-

Le condizioni della valvola vengono determinate riferendosi allo schema 
di collegamento che i vari elettrodi hanno al suo zoccolo, e che pos­
sono essere ricavati da un qualsiasi prontuario delle valvole. Muovendo 
la pinzetta a coccodrillo ed il puntale di prova, dall'accendersi del neon 
si IPUÒ individuare un corto circuito oppure qualche ' interruzione 

del filamento. 

codrillo la vite che corrisponde alla 
linguetta n. 2 dello zoccolo octal e 
da toccare col puntale la vite cor­
rispondente alla linguetta 7. Se nel 
corso di questa prova si nota l'ac­
censione del bulbo al neon SI può 
dedurre che il filamento stesso non 
è interrotto. 

Molte delle radio e dei televisori 
a basso prezzo, hanno i iììamenti 
delle valvole collegati in  serie, da 
ciò deriva che se uno dei filamenti 
si interrompe, diverse sono le val­
vole che si spengono. Lo strumen­
tino che stiamo esponendo è ideale 
per una prova in tale senso. ' 

Mentre negli apparecchi con val­
vole accese in parallelo il solo ef­
fetto è che la  sola valvola andata 
fuori uso, si spegne, e delle altre 
è sempre visibile l'incandescenza 
rossastra, (nella valvola con invo-

lucro metallico, l'incandescenza non 
può, naturalmente, essere vista, ma 
la temper,atura del loro involucro è 
un indice altrettanto sicuro che la  
valvola stessa abbia il filamento 
in ordine). 

11 dispositivo è specialmente 
utile per controllare la presenza di 
perdite e di corti circuiti esistenti 
tra gli elementi interni delle valvo­
le, quando le valvole stesse siano 
fredde. I tre zoccoli dello strumento 
sono collegati in parallelo, vale a 
dire che la linguetta n. 1 del primo 
è collegata alla linguetta n .  1 del 
secondo e del terzo e collegata an­
che alla vite n .  1 della morsettiera. 
La linguetta n. 2 è connessa alle 
linguette, pure del n. 2, degli altri 
zoccoli ed alla vite n .  2 della mor­
settiera, e così via. 

Veduta interna del dispositivo. Tutti i terminali aventi lo stesso nu_ 
mero sono collegati alla vite della morsettiera . contrassegnata con iI 
numero, corrispondente. E' naturale che con queste come con gli stru­
menti più .cost()si, non può essere provata che una valvola alla volta. 

Riferendosi a quanto indicato sul 
prontuario per i collegamenti allo 
zoccolo delle valvole, fissare il mor­
setto a coccodrillo su di una delle 
viti, corrispondenti al filamento del­
la  valvola e col puntale toccare l a  
vite corrispondente al piedino del 
catodo. Se nel ·corso di tale prova 
si nota l'accensione completa del 
bulbetto, si può dedurre che àll'in­
temo della valvola in esame esiste 
un corto circuito fra filamento e 
catodo (questo inconveniente con­
duce quasi sempre ad una ricezio­
ne disturbata da un fortissimo ron­
zìo). Se invece di accendersi del 
tutto, la lampadinetta al neon pre­
senterà ·dei bagliori più o meno pro­
nunciati il fenomeno potrà essere 
l'indice -di qualche perdita più o 
meno importante manifestantesi tra 
i l  filamento ed il catodo. Successi­
vamente, fissare la pinzetta alla vite 
corrispondente al catodo, e toccare 
col puntale la  vite corrispondepte 
alla griglia controllo, controllando 
così la  presenza di corti circuiti o 
di perdite tra questi due elettrodi. 
Ripetere poi la stessa prova tra l a  
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griglia controllo e la griglia scher­
mo, poi tra la griglia schermo e la 
gr. soppressore, poi tra quest'ultima 
e la placca. Nel caso che la val­
vola abbia più di 3 griglie agire, 
logicamente, nello stesso senso in­
dicato più sopra. E' consigliabile 
controllare anche se per casO esi­
stano delle perdite tra la placca 
e la schermatura interna della val­
vola. Nelle valvole contenenti dei 
diodi rivelatori, le placchette di 
questi vanno provate in relazione 
ai catodi, ai quali si trovano, in ge­
nere, molto vicine. Per ognuna di 
queste prove è consigliabile con­
sultare il prontuario delle valvole, 
per rendersi conto dei loro collega­
menti allo zoccolo. 

Tenere presente che, se la lam­
paJdina al neon, quando la pin­
zetta a coccodrillo è fissata alla vite 
corrispondente ad un terminale del 
filamento e con il puntale tenuto a 
contatto con la vite corrispondente 
all' altro terminale del filamento 
stesso, non si accende, si deve ar­
guire che il filamento stesso è lll­
terrotto. 

Un'altra avvertenza da non di­
menticare è il fatto che, in alcune 
Vialvol'q', uno stesso dettrodo, la  
griglia !Controllo, ad esempio, fa 
capo a due diversi piedini dello zoc­
colo : in questi casi, quindi, è ne­
cessario assicurarsi bene prima di 
scartare una valvola. Ancor più fre­
quente è il caso che catodo (o presa 
centrale di filamento), griglia sop­
pressore ed eventualmente schermo 
interno di una valvola facciano ca­
po allo stesso piedino del suo zoc­
colo. Ecco perché raccomandiamo 
di consultare accuratamente il pron­
tuario delle valvole per arguire da 
esso le esatte connessioni interne 
ed esterne dei tubi che si intendono 
controllaTe. 

Il prototipo di questo strumenti­
no è stato realizZJato su di un 
pannello rettangolare di alluminio 
di rom. 75x 1 1 5  (vedere fig. 2 e 4). 
Il foro per lo zoccolo tipo octal è 
stato necessario che avesse Il dia­
metro di 25 mm. Quello per lo 
zoccolo miniatura normale era di 
15 mm., quello per 10 zoccolo mi­
niatura Noval era invece di mm. 20. 
Nel pannello è pOI necessario un 
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fo� rettangolare di mm. "7 ,5 x 90 
cir'ca, per permettere il passaggio 
delle viti, fissate sulla morsettiera di 
fibra e facenti capo, ciascuna, ad 
una linguetta di ogni zoccolo. Le 
nove viti fissate sulla morsettiera 
sono di ottone, del passo 4 /36 e 
della lunghezza di 10 rnm. e sono 
montate, col loro dado, sulla mor­
settiera costituita da una striscetta 
di b achelite dello spessore di 2 mm. 
e di 20x1 1 5  mm., alla distanza di 
1 0  mm. una dall'altra. Altri fori da 
eseguire sono quelli, situati alle e­
stremità della morsettiera, destinati 
al passaggio del conduttore termi­
nante con la pinzetta a coccodrillo 
o di quello terminante col puntale. 
delle rondelle di gomma, per ri­
durre al minimo il pericolo di spia­
cevoli cortocircuiti. A destra dei tre 
fori allineati per gli zoccoli (vedi 
fig. 2) necessitano altri due fori, 
ambedue del diametro di 10 rum. 
uno dei quali per 11 passaggio d el 
conduttore di collegamento alla 
rete luce, l'altro per il passaggio 
della parte superiore del bulbetto 
al neon, per permetteme ia visibi­
lità dall'esterno del dispOSItivo, An­
che questi due fori vanno guarniti 
con rondelle di gomma. 

Non importa che gli zoccoli per 
le valvole siano in porcellana, o 
comunque costosi, possono infatti 
essere anche in b achelite stampata 

o tranciata; quelli in b achelite stam­
pata sono semmai da preferire per 
il fatto che nella loro parte esterna 
è presente la numerazione dei pie­
dini della valvola; ricordiamo che 
tali numeri debbono essere riportati 
alle corrispondenti vitI della mor­
settiera. 

II pannello di alluminio non è 
affatto una necessità inderogabile : 
l'insiem�, infatUi, può essere be­
nissimo · sistemato in una qualsiasi 
custodia di plastica o di ;egno be­
ne stagionato. Nell'uso dello stru­
mentino è raccomalldabiie che, sia 
la pinzetta a coccodrillo che il pun­
tale di prova, siano tenuti esclusi­
vamente per le loro guaine isolanti, 
oooe evitare delle false indicazioni 
della lampada al neon :xl a'nche 
qualche poco gradita scossetta. Per 
il primo motivo è anche consiglia­
bile che durante le prov enon ven­
gano tenuti stretti con la mano i 
conduttori uscenti dal dispositivo. 
Come dicevamo, sono solo i corti 
circuiti netti, quelli che determi­
nano la massima luminescenza del 
bulbetto, mentre le perdite ' danno 
luogo a bagliori più o meno pro­
nunciati. Nel caso che detti ba­
gliori vengano riscontrati, potrebbe 
anche darsi che il tubo fosse ancora 
funzionante, ma sarà, comunque, 
meglio, farlo provare da qualche l'a­
diotecnico munito d i  un buon pro­
vavalvole a mutua conduttanza. 

'G R A T I S su richiesta, inviamo nostri nuovi 
listini illustrati di apparecchi radio - T.V. - F.M. e sca­
tole di montaggio di facile costruzione. A scopo pro­
pagandistico a L. 90:;0 vendiamo questo apparecchio, 
montato e tarato, modello LILYON, supereterodina 
5 v alvole, 2 gamme d'onda. Scrivere a :  

F.A.R.E.F • • V-ia Volta, 9 - MILANO - TeI . 6660 5 6  
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Riscaldamento, curvatura di una la stra di plexiglass e sua applicazione dinanzi all'obbiettivo di una Rolleyflex. 

IJIVERTITEVI 
u n lettore americano, il signor 

w. Deering, il cui « hobby » 
è quello del trucco fotografico 

No, non è il capolavoro di un pit­
tore futurista ma soltanto una in­

nocente foto. 

co n le FOTOCARICATURE 
i n  genere, c i  h a  inviate alcune delle 
caricature fotografiche da lui ese­
guite senza alcuna speciale attrez­
zatura ottica all'infuori della sua 
macchina fotografica. Il  sistema di­
storcente d i  cui egli ha fatto uso 
è costituito da una lastra di plexi­
glass trasparentissimo, leggermente 
deformata dopo essere ' stata riscal-

data. I raggi luminosi provenienti 
dal soggetto, prima di giungere al� 
l'obbiettivo si incontrano con la 
superficie della lastra, ed, a causa 
dell'effetto di rifrazione da essa pro­
dotto, ne escono leggermente di­
storti. 

Per la curvatura della lastra, il 
cui spessore può essere da 2 a 4 

Autoritratto allo specchio; naturalmente dinanzi all'obbiettivo era stata 
posta una lastrina di plexiglas, d.eformatja. 
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mm. è sufficiente introduue per 
pochi secondi la  stessa in una pen­
tola di acqua bollente od in un 
forno a media temperatura e, su­
bito dopo averla estratta, deformarla 
alquanto con le mani protette da un 
paio di guanti di cotone soffice. Per 
la deformazione non vi è una regola 
fissa; sarà bene ,preparare una se­
rie di la'stre sottoposte a deforma­
zioni diverse. E' però necessario 
che le curvature delle lastre di pla­
stica non siano eccessive, altrimen­
ti devierebbero gran parte dei aggi 
luminosi che, così, non potrebbero 
giungere all'obbiettivo. E' impor­
tante che le lastre siano sistemate 
il più vicino possibile all'obbiettivo 
della macchina fotografica e che, du­
rante la presa, siano tenute ben 

Lo spostamento della lastra di soli pochi millimetri � sufficiente per 
far cambiare del tutto la fisionomia di un'oca 

II si,gnor Deering assicura che 
questo sistema di distorsione può 

Incrocio tra un bove, un cavallo da 
corsa e, magari, un dromedario? 

essere adottato con qualsiasi mac­
china; egli segnala, comunque, che 
il !suo uso è ide'ale specie con le 
maochine « Reflex a lente singola » 
del tipo della « Contaflex » ecc., da­
to che nel vetro srperigliato di esse 
apparirà direttamente l'immagine di­
storta e sarà pertanto possibile cor­
reggere gli effetti con un semplice 
spostamento della lastra di plexi­
glass : con una stessa lastra distorta 
è infatti possibile realizzare un nu­
mero illimitato di caricature. 

Dei buoni risultati si ottengono 
anche appli,cando questa tecnica agli 
apparecchi fotograrrilCi d a  studio, 
specie a quelli che hanno un ob­
biettivo di grande diametro : co­
prendo soltanto una parte della len­
te con la lastrina distorcente si po­
tranno ottenere delle curiose foto, 
che sono alterate soltanto parzial­
mente. 

Perfezione delle forme di un cam_ 
pione di razza canina. 

NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A" 
l. - Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto. 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera. 

2. Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. 
Sono gradite anche fotografie del progetto. 

3 .  - I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili, a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi-
nalità ed impegno superiori al normale. 

. 

4. - I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri 
disegnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna. 

5. - Coloro che intendono stabilire il prezzo al qUl.le sono disposti a cedere i loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo. 

6. - I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta. 

7 .  - I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « Il sottoscritto di_ 
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ». 

8. - I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 
9. - Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta. 

lO. - La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata. 

LA DIREZIONE 
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LA LAC CA E'  UNO DEI PIU' ANTI cm ED UTIL,I MATERIALI PER LA RIFINITURA; OGNUNO DOVREB_ 
BE SAPERE I MOLTIS SIMI MODI IN CUI QUESTA INTERESSANTE S O S TANZA PUO' ES SERE USATA 

Sinistra: filtrare sempre la lacca, prima di usarla, attraverso una garza, per liberarla dagli eventuali grumi. 
Centro : per quasi tutti gli usi, la lacca deve essere diluita con alcool denaturato anidro (quello usato 
per l'antigelo non è adatto). Destra: qualora sia necessario colorare la lacca, aggiungetevi un colore 

P rima d'iniziaTe ad usare la lacca, 
voi dovete conoscere bene le pro 
prietà da essa possedute e che 

non si riscontrano in quasi nessuna 
altra sostanza. Cominciamo intanto 
col precisare ·che la lacca è formata 
dall'umore essiccato, colato d alle fo­
glie di particolari piante orientali 
quando queste vengono punte dalla 
femmina di un insetto. La la'cca esi­
ste allo stato liquido in tre diversi 
gradi di ,purezza :  la arancione, quel­
la imbiancata e quella decerata. La 
prima è costituita da una soluzione 
in alcool di scaglie di lacca parzial­
mente raffinata; essa possiede un ca­
ratteristico colore bruno rossastro 
ed appare alquanto torbida. 

La seconda è ugualmente una so­
luzione in alcool, ma fatta con lac­
ca decolorata invece che grezza. 
Quella decerata, infine, presenta una 
leggera colorazione ed ha la ca­
ratteristica di essere stata liberata 
completamente dalle sostanze cero­
se, cosioché la sua soluzione appare 
perfettamente limpida. 

In fatto dì altre caratteristiche, le 
tre suindicate formule si assomiglia­
no molto : la forma arancione, sem­
mai, viene usata in quei casi in cui 
il suo colore non è di incomodo 
(ad esempio, nella copertura di su­
perfici di colore scuro); quella 
bianca si usa quindi in luogo della 
pr1ma per la  copertura di superfici 
bianche o molto chiare, oppure in 
altrJ casi particolari. La forma d�-

di tipo solubile in alcool. 

cerata si usa, infine, quando, per 
mantenere perfettamente visibile la 
venatura del legno, ecc., è necessa­
rio ,che lo strato di lacca presenti 
la massima traSiparenza. Un altro 
elemento per distinguere una solu­
zione di lacca da un'altra è quella  
che s i  riferisce alla percentuale del­
la lacca stessa che viene d issolta 
nell'unità di capacità di alcool; in 
altre parole, tale elemento si può 
anche considerare la concentrazione 

della resina. E' ovvio che la con­
centrazione di una soluzione possa 
essere diminuita per mezzo di una 
appropriata aggiunta di solvente; nel 
nostro caso, alcool. Per queste dilui­
zioni fare esclusivamente uso di al­
cool metilico anidro denaturato 
(fac'ci arno notare che la miscela al­
coolica che viene generalmente usa­
ta nei radiatori di auto come anti­
gelo, non è adatta allo scopo). 

La lacca può essere applicata sia 

COLOR4TA INM.dRRO- TOL TA LA COLOR4Z 
Ne R0SS4STRO (CON- RIMANe LA ceRA 71ENE CéRA INS013P. IN SOSPBNS. 

COLORA TA EO 
E SENTE P4 C� 

SI USA QUANOO IL SUO COLORE NON DI ­STURBA 
SI US4 OL/4N!)() II. SI USA �(./4NDO IN­alL. DEVE ESSERE TERES� LA TRASPA. LEGGERO REN ré 

USARE;' ,ARIA COMPRo 
A 84 SSA PRESSIONE 
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col pennello che a spruzzo, come 
pure per immersione nella sua so­
luzione dell'oggetto da ricoprire. 
Bsistono poi altri due sistemi secon­
dari di applicazione, ma di questi 
parleremo più avanti. 

In ogni caso raccomandiamo di 
non applicare degli strati troppo 
spessi di laoca se non si voglia an­
dare incontro ad msuccessi causati, 
tra l'altro, dal1a difficoltà della es­
siccazione della resina stessa e per 
il fatto che strati d i  notevole spes­
sore risultino meno resistenti di 
quelli sottili . Inveoe di un solo stra­
to di  forte spessore è preferibile ap­
pli'carne due o tre, più sottili atten­
dendo, naturalmente, l'essiccazione di 
uno strato prima dell'appli-cazione 
del successivo : per quest'ultimo mo­
tivo è bene considerare un intervallo 
di una trentina di ore tra Le sin­
gole applicazioni. 

Nel caso che l'applicazione ven­
ga eseguita col pennello, operare ra­
pidamente, dato che i l  materiale, 
specie in  periodo estivo, si secca 
rap1drumente. Nel caso invece, d i  
applicazioni a spruzzo è necessario 
evitare una eccessiva pressione di 
aria (la pressione va mantenuta tra 
i 2 ed i 2,5 kg. per 'cmq.) : una 
pressione eccessi'va d arebbe luogo 
alla formazione di uno strato sgra-

Se applicata su legname non sta­
gionato oppure umido la lacca darà 
luogo alla formazione di uno strato 

dall'apparenza lattiginosa. 

420 

devolmente increspato, simile a 
quello della buccia di una arancia. 

All'infuori del minimo tempo in­
dispensabile per l'uso, i recipienti 
contenenti , la lacca debbono essere 
mantenuti ben chiusi, sia per impe­
dire che della polvere giunga a con­
taminare la sostanza, sia per impe­
dire la  rapida evaporazione del­
l'ateool che funge da solvente, sia 
ancora, per impedire che l'alcool 
stesso assorba l'um1dità dell'aria, ed 
in questo caso, darebbe luogo alla 
formazione di depositi di lacca poco 
trasparente e poco resistente. 

La lacca va conseflVata esclusiva­
mente in recipienti di vetro, di por­
cellana bene smaltata, di legno op­
pure foderati di piombo. Per dei fe­
nomeni non bene spiegabili, la solu­
zione di lacca tende a perdere, dopo 
breve tempo, la sua cara1teristica di 
essiccarsi in uno strato compatto e 
resistente, per tal motivo è quindi 
consigliaibile gettar via la soluzione 
che sia stata preparata da più di 
un anno. 

Nei casi in  cui la lacca debba es­
sere usata per strato di  fondo per 
la  successiva verniciatura, è consi­
gliabile che venga applicalta solo 
dopo che sia il mordente come lo 
stucco si sia bene seccato; in caso 
contrario potrebbe accadere ' qualche 

Prima di applicare la lacca atten­
dere che sia il mordente che lo 
stucco si siano ben seccati, per 

evitare le scrostature. 

in:conveniente, come lentezza di es­
siccazione, chiazzatura o scrosta­
tura. 

Il legno nudo, le cui superfici deb­
bono essere l accate non dovrebbe 
contenere una umidità maggiore al 
12 per cento, altrimenti potrebbe 
manifestarsi la pepdita di trasparen­
za dello strato di lacca (lo stesso 
inconveniente può anche m ani fe-

I cassetti non si bloccheranno più 
se le loro parti scorrevoli saranno 
state spennellate con soluzione di 

lacca piuttosto densa. 

Talvolta lo stucco macchia- il le­
gnl/,me su cui viene applicato : ciò 
si può evitare applicando uno strato 
intermedio tra l'operazione della 
mordenzatura e quella della stuc-

catura. 

• 
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starsi qualora la lacca venga appli­
cata in una giornata molto umida, 
oppure in ambiente in cui siano 
presenti dei vapori di acqua. Una 
volta che tale difetto si manifestas­
se, potrà, se notato in tempo, essere 
rimediato passando sulle superfici 
che abbiano preso una apparenza 
lattiginosa, un pennello inumidito 
di  alcool denaturato puro. Non bi­
sogna mai strofinare le rifiniture 
fatta con lacca con stracci umidi di 
acqua o di solventi. Per ravvivare 
il lucido fare esclusivamente uso 
di  olio. Prima di applicare le solu­
zioni di  lacca arancione o di quel­
la imbiancata, è buona abitudine 
quella di rimestare bene le stesse, per 
far sì che l a  cera presente nella 
soluzione possa distribuirsi in modo 
uniforme. Dopo l'essiccazione di 
uno strato, prima dell'applicazione 
del successivo è bene eliminare dal­
la superficie le imperfezioni dovute 
a grumi oppure a granelli di pol­
vere od, infine, a bollicine di aria : 
tale operazione va eseguita con car­
tavetro della misura 5/0, misure più 
grosse potrebbero graffiare irrime­
di abilmente le superfici. 

Talvolta, se pur raramente, ac­
cade che la lacca, applicata su le­
gno di abete o di quercia, determi­
ni l'annerimento di questi ultimi : 

� Le reti metalliche applicate alle if:finestre dureranno. più a lungo. se 
prO'tette cO'n un paio. di mani di 

lacca. 

La lacca mO'ltO' densa cO'stituisce un 
eccellen1le adesivo. resistente al­
l'acqua: un rapido. sistema per 
addensarla è quello. di darle fuO'cO', 
in mO'dO' che gran parte del sO'I-

vente bruci. 

ApplicaziO'ne della lacca sul linO'­
leum per rendere questo. più 

duraturo.. 

i l  fenomeno è dovuto ai sali ferrosi 
che a voLte contaminano la lacca 
stessa e che reagiscono con le so­
stanze tannkhe contenute in quei 
legnami, dando appunto luogo alla 
formazione di prodotti di colore 
molto scuro. Tale inconveniente, 
qualora si verifichi, potrà essere cor­
retto applicando a pennello, sulle 
superfici macchiate, un poco .di so­
luzione di lacca alla quale sia sta­
to mescolato un piccolissimo quan­
titativo di una soluzione molto di­
luita di acido ossaHco (si può ac­
quistaf'e nelle farmacie e presso 
molti droghieri) in casi di macchia­
tu re particolarmente pronunciate, 
può essere necessario che l'opera­
zione di cui sopra, venga ripetuta 
dopo poco tempo. 

Quando si faccia uso di lacca 
per lucidare un parquet di legno, 
specie di quercia, a causa della no­
tevole porosità di questo legna­
me, è c onsigliabile fare precedere 
l'operazione della laccatura con 
l'applicazione di uno stucco in pa­
sta della massima finezza. Per la 
lucidatura dei pavim"enti l a  concen­
trazione più adatta è quella che 
contiene 250 gr. di lacca ogni litro 
di alcool : applicarla, lasciarla sec­
care per 5 o 6 ore, scartavetrare leg­
germente le superfici, eliminare ogni 
traccia della polvere formatasi, ap­
plicare un altro strato, lasciare sec­
care per una intera nottata, poi 
eseguire la normale ceratura. 

Nel rinnovare dei vecchi p avi­
menti, prima di applicare la lacca 
è necessario assicurare di avere eli­
minato le tracce anche minime delle 
precedenti cerature : se questo ac-

La lacca è ideale cO'me sO'ttO'fO'ndO' 
per le cere da pavimenti. 

Si può usare per impedire che dai 
nO'di del legnalne di pino. gema 

la resina. 

La carta da parati diviene lavabile 
se su di essa viene applicato un 

sO'ttile strato. di lacca. 

corgimento, infatti non venisse ri­
&J)ettato, la lacca non seccherebbe 
in modo regolare, oppure presen­
terebbe la tendenza a scrostarsi. 

Un uso, interessante sebbene poco 
noto, della lacca è quello di appli­
carla nei nodi de.lle assi di legnami 
come pino, ecc., per impedire che 
dai nodi stessi generi la resina, che 
altrimenti deturperebbe le superfici. 
Per tale scopo, la lacca deve essere 
applicata esclusivamente sui nodi e 
deve esesre lasciata ben seccare pri­
ma di iniziare l'applicazione della 
pr,ima mano di vernice. 

Molti sono coloro che preferiscono 
la lacca come materiale per rifini­
tura su lavori in legno chiaro, non 
destinati a stare all'aperto : il mo­
tivo di tale preferenza è anche da 
oercare nel fatto che, se i l  lavoro 
dovrà essere ultimato con una ce­
ratura, la lacca non risentirà affatto 
dell'applkazione della cera. 

La lacca è utile come strato in­
termedio tra l'applicazione del mor­
dente e quella dello stucco, per 
questo uso la concentrazione più 
adatta è quella di 50 gr. di lacca 
per litro di alcool; funzione parti­
colare di questo strato è quella 
di impedire che le sostanze oleose, 
contenute generalmente nello stucco 
giungano a macchiare il legname : 
si comprende quindi che, in tal modo 
l a  rifinitura può essere mantenuta 
molto chiara. 

La lacca (in concentrazione di 
200 o 300 gr. per litro di alcool), 
può anche essere usata come tura­
pori, applicandola dopo che la stuc­
catura si sia sec�ata" in tale veste 

E per impedire che attraverso. i nO'_ 
di del legname si infiltri l'umidità. 
E' utile anche per rallentare l'im­
putridimentO' del legno. espO'sto alle 

intemperie. 

42 1 



essa impedisce che le vernici che in  
seguito vengano applicate, penetrino, 
e permette quindi l'ottenimento di 
superfici della massima 1evigatezza. 
Alcuni artigiani usano la lacca (200 
gr. per litro di alcool), come sotto­
fondo, per ridurre il numero delle 
mani di smalto necessarie per otte­
nere un soddisfacente lucido, specie 
sui legnami teneri. 

Un altro uso particolarmente spe­
cifico a cui la laoca viene dedicata 
è quello della rifinitura su mobili 
in  'legno di cedro : si sa che l'olio 
aromatico contenuto nel legname di 
cedro ha la caratteristica di ammor­
b�dire, prima o poi le sostanze co­
munemente usate per la rifinitura, l a  
lacca n o n  è invece affatto sensibile 
all'effetto di tale olio e ·può quindi 
essere wpplicata suI legno anche 
scoperto. 

Nella rifinitura dei mobili, la lac­
ca viene spesso mescolata con una 
soluzione di  nitrocellulosa (il comu­
ne coHodio); la miscela che ne r,i­
sulta scorre meglio della semplice 
lacca, si asciuga più rapidamente e 

La lucidatura alla francese ·è un 
metodo speciale per l'applicazione 
della lacca; richiede una pratica 

non indifferente. 

può essere lisciata con maggior fa­
cilità. Una miscela in tal senso può 
essere preparata con tre parti di 
alcool, due parti di so'luzione di 
lacca contenente 400 o 500 gr. di 
lacca per litro, ed una parte di so­
luzione di nitrocellulosa semifluida. 

La l acca si usa pure per ren­
dere più resistente il linoleum e per 
rendere lavabile la carta delle tap­
pezzerie (soluzione da 1 00 a 200 gr. 
di lacca per litro), per togliere la 
porosità di oggetti di gesso prima 
di applicare su di  essi la vernice. 

Ad un dato punto, nel corso del 
presente articolo abbiamo accennato 
all'esistenza di altri due si�temi , re­
lativi all'applicazione della lacca : 
intendevamo riferirsi alla cosiddetta 
lucidatura alla francese, e ad un 
metodo simile a quello del « tam­
pone » .  Il primo di questi due me­
todi si adotta sul mobilio fine per 
sviluppare su di esso una superficie 
lucidissima e duratur a :  dopo avere 
mOl'denzato ed applicato lo stucco, 
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lasciare seccare bene. Preparare nel 
frattempo un tampone di cotone 
morbido, che non spe!i; inumidire 
questo in soluzione di l acca conte­
nente 1 00 gr. per litro, passare leg­
germente, il tampone umido . sulla 
superficie da trattare, con movi­
menti lineari, lunghi. Strizzare leg­
germente i l  tampone per farne usci­
re la lacca, man mano che ciò si 
renda necessario. Lasciare asciugare 
per 4 o 6 ore, scartavetrare leg­
germente, poi applicare nuovamen­
te la lacca, con lo �tesso sistema. 
Continuare in questo mqdo, la­
sciando passare un'ora di  intervallo 
tra l 'appli-cazione di uno strato e 
l 'altro; ripetere l'operazione fino a 
che la superficie non cominci a 
presentare il desiderato grado di lu­
cido. A questo punto versare sul 
tampone qualche goccia di  olio di 
lÌlno bollito; inuntidirlo di nuovo 
nella lacca, poi passarlo a più ri­
prese sulla super,fioie, questa volta 
con movimenti circolari, procurando 
di evitare che il  tampone rimanga 
fermo, anche se per pochissimo tem-

Altro metodo di applicazione, effi­
cace quasi come il precedente ma 
molto più semplice, e d  attuabile 

dai non pratici. 

po, sulla superficie. Mentre tale ope­
razione viene condotta, il lucido 
brillante non tarda a svilupparsi. 

Il secondo metodo è più facile 
del primo e non esige, come invece 
aocade per quello, una notevole 
pratica. Dopo che il  legname sarà 
stato mordenzato, applicare su di 
esso una mano di lacca (concentra­
zione 1 00 gr. per litro); lasciare sec­
care, poi lisciare leggermente ana 
pomice o con fine cartavetro. Ver-

o sare in un piatto non fondo un 
poco di lacca (-concentrazione 400 
gr. per litro); versare in un altro 
piatto un poco di essenza di tre­
mentina. Prendere un tampon epulito 
tuffarlo nella lacca; passare il tam­
pone sul legno da trattare, con mo­
vimento rotativo, lavorandone una 
piccola superficie alla volta. 

Lasciare seccare, poi nella stes­
sa maniera, applicare quattro altri 
strati; lasciare l'ultimo trato seccare 
per 24 ore, poi rifinire con un tam­
pone inumidito di olio di lino cotto. 

I S E G R E T I  
D I  

DONNA MARTA 

Q uando riponete le borse inver_ 
nali a fine stagione, ricordatevi 

di riempirle di carta morbida e in­
volgerle in un panno vecchio, e 
morbido. Le borse dureranno molto 
di più. 

L e spugnette di paglia d'acciaio 
di solito sono inservibili prima 

ancora che la parte interna sia lo_ 
gora. Potrete sfruttare molto me­
glio tagliando la spugnetta in quat­
tro e usandone una parte alla volta. 

p er le principianti : ricordate che 
la biancheria si inumidirà mol­

to piÙ facilmente se vi servirete 
di acqua tiepida, che penetra molto 
più rapidamente di quella fredda. ' 

• 
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TRICICLO CON T,UDI DA ACQUA 
Progetto di 

Macchione Walter - Ancona 

l giocattolo che desidero presen-I tare è facile da realizzare ed alla 
portata di qualsiasi dilettante che 

disponga di pochi attrezzi. Detto 
giocattolo ha fatto la felicità dei 
miei bimbi ed è stato apprezzato da 
quanti lo hanno visto; esso consiste 
in un triciclo di stile modernissimo. 

Materiale occorrente. - Le parti 
principali consistono in 3 ruote gom­
mate già usate (io ho adoperato 
quelle del diametro di  23 cm., di 
una vecchia carrozzina), un tubo di 
ferro nero da 3/8" lungo m. 1 ,65 
anch'esso usato, da 3 T da 3/8" ed 
un pezzo di legno (ciliegio) di cm. 
2xl 0x18 .  Come materiale accesso­
rio :  n.  1 tondino di ferro da 8 rom. 
lungo cm. 50, ll. 6 rondelle, n. 2 
piarttine di ferro da mm. 3x1 5x80, 
ll. 2 viti a bullone lunghe cm. 8, 
n. 2 strisce di  alluminio bb. 2x1 5x 
200, n. 2 manopole di plastica; in 
più ho aggiunto un campanello. 

Costruzione. - Prendere il tubo di 
ferro e tagliarlo in 7 pezzi delle se­
guenti lunghezze : n. 2 da cm, 1 6,5,  
ll. 1 da cm. 4'5 ,  n.  1 da cm. 46, n. 2 
da cm. 14 e n. 1 da cm. 1 1  è logico 
che 'possono essere utilizzati anche 
spezzoni di tubo, tanto più che non 

occorre seguire con precisione le mi­
sure da me date, le quali serviran-
no solo da guida. 

' 

Innanzi tutto voglio ricordare che 
il tubo si curva a freddo con l'aiu­
to di  una morsa e di un tubo più 
grande che possa fare da braccio 
leva. Per filettare le parti, non a­
vendo a disposizione una filiera, si 

ç � MANOPOLA 
m + fll _ _ _ _ _  �� 

possono preparare tutti i tubi, già 
curvati, e poi portarli a filettare d a  
u n  idraulico. Dalla fi g ,  di  prospet­
to, si vede il taglio che deve essere 
fatto al tubo G per ottenere la for­
cella nella quale dovrà installarsi 
la ruota' davanti. Innanzi tutto si 
prende il tubo lungo 45 cm. ed a 
cm. 1 dall'inizio si deve praticare un 
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MONTAGG IO 
OELLA RUOTA 
ANT E RIORE 

COPIGI.IA 

vrà togliere le due filettature pas­
santi mediante una punta da mm. 
17, perché tale è i l  diametro ester­
no del tubo da 3/8". 

Poi si provvederà alla piegatura 
del tubo ed a filettare le estremità 
per avvitarlo nel T del manubrio. Il 
tubo D, lungo cm. 45, dovrà essere 
solo . curvato e filettato alle estre­
mità, in detto tubo dovrà introdursi 
un secondo T a cui saranno state 
tolte le due filettature e che servirà 
per tenere il tubo G e la sella. I 
tubi uguali E ed F vanno filettati 
solo da una parte per essere con-

adeguata al diametro del per'no del­
le ruote e, se questo è superiore a l O  
mm., bisognerà applicarvi u n  tubo 
di ottone per portarlo al diametro 
voluto. Per applicare la ruota ante­
riore, il  perno dovrà essere fatto con 
un pezzo del tondino di cui sopra 
che sarà filettato in modo da fis­
sarvi la ruota con due dadi; all'e­
stremità del perno accorreranno al­
tri due d ati per fissarvi i 'pedali. Per 
la costruzione di questi ultimi si 
prendono due strisce di ferro da 
mm. 2x1 5x70, vi si fanno due fori 
all'estremità, poi si prende una stri-

PEZZO 01 PICCOLO TU80 DI 
GOMMA " DADO 

O �ì H� 
RONDELLA ! IFORO PER COPIGLIA 

� I l � 
MONTAGG IO DELLE RUOTE POSTER . 

I 

DADO BULLONE CON 2 Ytr! 
RONDELLA 

foro passante con una punta da 1 0  
mm. i n  poi, misurati 1 8  cm. dal­
l'inizio, ,si fa un altro foro con una 
punta d a  5 mm, però in senso tra­
sversale al primo (ciò serve per evi­
tare che, per lo sforzo, il taglio lon­
gitudinale che dovrà essere fatto fino 
al foro suddetto con un comune se­
ghetto, possa allungarsi di più). I l  
foro più grande servirà per  far 
passare l'asse che tiene la ruota. Fat­
ta la forcella a cm. 3 dall'estremità 
di essa, dove vi è il foro grande, 
i due mezzi tubi dovranno essere 
appiattiti e per fare ciò si dovrà 
arroventare la parte per evitare che 
si spacchi sotto i colpi del martello. 
Prima di curvare detto tubo biso­
gnerà introdurvi il T al quale si do-
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giunti con il T al  tubo D.  Il tubo G 
(lungo cm. 1 1) dovrà essere tagliato 
a forma di T per applicarvi la  sella 
di legno. Esso dovrà essere costrui­
to in ultimo per regolarlo nella lun­
ghezza a seconda l'età del bimbo a 
cui si dovrà regalare il triciclo. E' 
bene che su tutte le giunture fatte 
con i T siano applicati degli spi­
notti od una vite a ferro, per evi­
tare che possano svitarsi con l'uso. 
Anche ,qui voglio fa'ccomandare che, 
volendo applicare gli spinotti, quando 
questi verranno ribattuti biosgnerà 
far attenzione al martello, perché i T 
sono di metallo fuso e un colpo mal 
dato può spaccarli in più pezzi. Per 
applicare le due ruote posteriori si 
farà passare un tondino di  grossezza 

scia di alluminio da mm. 2x1 5x200 
dando loro la forma di pedale e, 
mediante due bulloni filettati si ap­
plicano alle strisce di ferro. Al ma­
nubrio è bene applicare due mano­
pole di plastica che si possono ac­
quistare da un rivenditore. Esse ser­
viranno per dare una maggiore este­
tica ed anche perché l'umidità delle 
mani altererebbe qualsiasi smalto. 

Prima di dare lo smalto al tri­
ciclo si devono sgrassare bene le 
parti e dare una mano di cementite, 
quando sarà asciutta si passa lieve­
mente la carta vetrata n. O ed infine 
si dà lo smalto. 

Poi il tricitclo è pronto per la  gioia 
del vostro piccolo. 

• 
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V siete mai domandati cosa 
a.vreste po$lto flare  di tutte 
quelle bottiglie che vi capitano 

sotto mano ogni volta che andate 
in soffitta o nel ripostiglio? Se sì, 
eccovi qualche idea : i risultati che 
otterrete saranno tali che vi congra­
tulerete coi voi stessi di avere sem­
pre resistito alla tentazione di gettar 
via le bottiglie stesse. 

Quasi tutti i sistemi di rivaluta­
zione delle vecchie bottiglie vertono 
sul principio di decorare il loro e­
sterno con qualche cosa che sia pra­
tico ed elegante. 

Tale scopo può essere raggiunto 
con l'aiuto di qualche tubetto di 
adesivo resistente all'umidità, di un 
gomitolo di funicella da tappezzieri, 
di  un barattolino di smalto sinte­
tico a superficie ben lucida e di 

Ecco come si presentano i bicchieri 
ricavati da vecchie bottiglie e rico_ 

perti di cordicella. 

qualche metro di  nastro adesivo alla 
cellulosa, tipo Scotch Tape (questo 
ultimo serve esclusivamente come 
guida nel corso dell'esecuzione dei 
lavori, per il tracciamento di  linee 
rette). 

Per iniziare il lavoro, nel caso che 
le bottiglie, oltre che come orna­
mento debbono servire per contenere 
qualche cosa, sarà bene sterilizzarle, 
con a·cqua bollente o lasciando nel 
loro interno, per qualche giorno, 

Q U A L C H E  I D E  A P E R  L ' U S O  D I  

VECCHIE 

dell'alcool denaturato o dell'acqua 
di cloro (la comune varechina). Se 
le bottiglie fossero deturpate da in­
crostazioni inteOle sarebbe necessa­
rio che al loro interno fosse intro­
dotto un poco di acido cloridrico. 
In ogni caso, dopo qualsiasi dei 
suindicati trattamenti le bottiglie an­
dranno lavate a grande acqua per 
neutralizzare meglio l 'acido, si pos­
sono sottoporre anche ad un la­
vaggio con acqua in cui sia stata 
dissolta una manata di bicarbonato 
di soda. 

Lavare l'esterno delle bottiglie e 
asportare le eventuali etichette. A­
sciugare con la massima cura l'e­
sterno delle bottiglie; applicare tut­
t'intorno alla bottiglia uno strate­
rello di  adesivo in fOflIIla di anello 
dell'altezza di una dozzina di mm. 
e dello spessore di 1 mm. circa. D a  
questo punto iniziare l'avvolgimento 
della funicella (fig. A). All'inizio del­
l ' avvolgimento può rendersi neces­
sario che la cordicella venga te­
nuta contro l 'adesivo, fino a che 
questo non inizia a fare presa ma, 
una volta che l'avvolgimento è av­
viato, esso può procedere celermen­
te. Nel ricoprire le botti>glie è sem­
pre bene che l 'avvolg;m�nto venga 
iniziato nella parte pj Ù dta e che 
proceda veros i l  basso. I l  quantita­
tivo di  adesivo in sovrappiù viene . 
automaticamente eliminato dalla fu­
nicella che lo assorbe, quello che 
comunque rimane sul vetro scoper­
to, può essere raschiato via con una 
comune lametta. 

Per realizzare delle decorazioni 
sul vetro rimasto scoperto, SI fnccia 
uso dello smalto sintetico, in quan­
titativo non eccessivo, nè imuffi­
ciente. Dei motivi decorativi posso­
no anche essere applicati a mano 
libera. Fare comunque attenzione a 
non fare andare lo smalto che sul­
la funicella o sul vetro liberato di 
tutte le tracce dell'adesivo. 

Ripetiamo che, in ogni caso, pri­
ma della decorazione, va  eseguito 
l'avvolgimento della funicella. Per 
eseguire, con lo smalto, delle linee 

BOTTIGLIE 
ben nette e diritte, può essere di  
ausilio il nastro d i  cellulosa adesiva, 
a decorazione avvenuta, e quando 
lo smalto si sarà ben seccato, esso 
potrà essere con tutta facilità stac­
cato dal vetro. Anche la scelta del 
tappo per la bottiglia ha la sua 
importanza nell'effetto fina\.e : ve ne 
sono di  già pronti e molto belli, in 
legno scolpito, lavorati con vera 
maestria dagli artigiani dell' Alto 
Adige. Nulla, naturalmente impe­
disce che essi non possano essere 
costruiti, al tornio. Per fissarli al 
tappo di sughero propriamente det­
to, è necessario praticare nel cen­
tro della parete inferiore di essi, un 
forellino; a parte si dovrà tagliare 
la testa di una vite a legno; detta 
vite va forata, per la metà della 
sua lunghezza, all'interno del foro; 
la metà della vite sporgente all'e­
sterno, va avvitata nel tappo di 
sughero. L'unione tra le due parti 
può essere resa più sicura per mez­
zo di un poco di adesivo (fig. B). 
Nella scelta del sughero vero e pro­
prio si faocia attenzione che esso 
non sia troppo poroso e friabile. 

E' preferibile eseguire contempo­
raneamente la lavorazione di due 

Il collo di una bottiglia diviene 
un candeliere. 
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bottiglie, in modo che mentre si 
attende l'essiccazione dell'adesivo o 
dello smalto in una, si può conti­
nuare a lavorare sull'altra. 

Dei servizi, completi di  bicchie­
ri, potranno essere preparati : per 
i bicchieri si deve fare uso di bot­
tiglie tutte uguali. Per tagliarli in  
modo netto all'altezza voluta, si 
può adottare questo sistema : ba­
gnare nel petrolio un pezzo di filo 
di lana, del tipo che si usa per l a  
lavorazione a maglia ed avvolgere 
detto filo intorno al la bottiglia, nel 
punto d ove si desidera avvenga la  
divisione, togliere l'eccesso di pe­
trolio ed accendere il filo ; appena 
questo, essendosi consumato tutto 
il petrolio, si sarà spento, tuffare l a  
bottiglia, rapi,damente nell'acqua 
fredda : non si tarderà a notare i l  
formarsi d i  u n a  rigatura, seguita 
dalla perf.etta divisione delle due 
parti della bottiglia ; per levigare i 
bordi taglienti passarvi sopra una 
finiss.jma pietra smeriglio, del  t ipo 
ad acqua e rifinire il l avoro con 
della tela smeriglio del la massima fi­
nezza. Come dicevamo, l 'avvolgi­
mento della funicella è sempre bene 
iniziarlo dalla parte più alta e con­
tinuarlo verso il basso, magari pro­
lungandolo anche al d i  sotto del 
fondo della bottiglia o dei bicchieri : 
in tal caso, anzi ,  la funicella assor­
birà l 'umidità che si condensa sui 
bi'Cchieri e sulle bottiglie allorché 
contengono del liquidi molto freddi, 
evitando che l'umidità stessa arrivi 
a calare sul tavolo o sui vassoi. 

Anche sulla cordicella possono es­
sere eseguite delle decorazioni con 
lo smalto, ma in tal caso è neces­
sario assicurarsi che la cordicell a  
non abbia assorbito un  eccessivo 
quantitativo di adesivo. 

Qualora si presenti la necessità di 
eseguire dei fori nel vetro, questi 
vanno fatt'i con l 'apposito utensile 
di acciaio speciale, mantenuto, du­
rante l'operazione, ben lubrifi,cato 
con del petrolio. La punta forante 
deve essere fatta girare a velocità 
minima per permettere la gr.aduale 
dissipazione del calore man mano 
che esso .si forma e che, se si ac­
cumulasse, determinerebbe un au­
mento della temperatura del vetro 
in quel punto, col quasi sicuro ri­
sultato d i  una incrinatura. La ne­
cessità di uno o più fori nel vetro 
si presenta, ad esempio, nella rea­
lizzazione del lume da tavolo illu­
strato in fig. C se si desidera fare 
passare il conduttore elettrico nel­
l'interno della bottiglia (in questo la­
voro, il portalampade vieI)e tratte­
nuto al suo posto per mezzo di un 
poco di ceralacca, con un -e.ffetto 
tutt'altro che sgradevole). 

Una interessante decorazione del­
le parti in vetro rimaste �coperte può 
essere eseguita facendo uso di de­
calcomanie (in tal mod o  sarà inol­
tre estremamente facile riprodurre 
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lo stesso motivo decorativo su tut­
ti i pezzi di un servizio). 

Le parti superiori delle bottiglie, 
rimaste dopo la preparazione dei 
bicchieri, possono essere utilizzate, 
sia per realizzare dei candelieri, sia 
per farne degli originali bicchieri 
da vino (vedere dettaglio a sinistra,' 
leggermente più in basso della fig. 
B) per la realizzazione dei bicchieri, 
i colli delle bottiglie vanno chiusi 
con della ceralacca poi, capovolti, 
vanno fissati con del1'a1tra ceralacca 

a delle basette di legno o di su­
ghero. 

Gli smGllti da usare per la deco­
razione debbono essere d i  colori 
vivaci e tali che si combinino, op­
pure contrastino, in mod o  p iacevole 
con i l  colore del vetro di cui le 
bottiglie stesse sono costituite. Qua­
lora si faccia uso di decalcomanie. 
sarà bene che le decorazioni ven-

. gano protette da uno strato di smal­
to trasparentissimo alla nitro, appli­
cato a spruzzo. 

• 
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UNA  PIALLA 
SENZA LAMA 

orse anche qualcuno di noi,  co-F me è successo a me, avrà so­
gnato una sorta di utensile .con 

cui potesse essere resa più spedita 
l'operazione della scartavetratura, 
specie nel caso di lavorazioni di 
superfici piane di una certa am­
piezza. Un utensile adatto a tale 
scopo che, pur senza uguagliare le 
prestazioni della lisciatrice a �<?­
-:tore, accelera in modo notevolISsl­
mo la lisciatura a mano, è questa 
specie di pialla, di cui sto per illu­
strarvi il progetto. 

Il  corpo dell'utensile è fatto in 
due sezioni, in modo che su di esso 
possa essere utilizzato un anello di 
tela o di carta abrasiva. 

Per costruire questa specie di 
pialla, tagliare da un pezzo di le­
gno non troppo duro e dello spes­
sore di una quindicina di millime­
tri, due rettangoli larghi lO e lun­
ghi 22,5 cm. Dal legname dello 
stesso tipo e dello stesso spessore, 
ritagliare poi quattro rettangoli u­
guali, della larghezza di 38 mm. e 
·della lunghezza di 1 02 mm., fa­
cendo attenzione che la direzione 
della fibra del legno sia quella del­
la lunghezza di 192 mm. Lisciare le 
estremità delle dimensioni di 1 02, 
fino a portarle ad una lunghezza 
di 1 00 mm. esatti. 

A questo punto necessita un bloc­
.co di acero dello spessore di 22 
mm. <Circa, di dimensioni tali perché 
.da esso possa essere ritagliata la 
impugnatura dell'utensile; anche 
questa volta è necessario fare at­
tenzione perché la fibra del legno 
Iisulti orientata nel modo indicato 
nel dettaglio in alto a destra del di­
'segno (fig. 2). 

Tagliare, raspare e lisciare, dun-

Come si impugna l'utensile /per 
usarlo. 

Le parti dell'utensile, pronte per il montaggio e l'uso. 

que, per ottenere il profilo indicato. 
Praticare sull'impugnatura dell'u­

tensile nei punti indicati nel detta­
glio i� basso della fig. 1, i due fori 
uno dei quali dalla parte superiore 
ed uno dalla parte inferiore. E' im­
portante che il foro per la vite che 
viene introdotta dal di sotto sia al­
quanto svasato per accogliere com­
pletamente la testa della vite stessa. 
Le due viti, a testa piana, possono 
essere dI ferro o di ottone. Dopo 
che la impugnatura sarà stata fissata 
al suo posto necessiterà preparare e 
svasare i fori per le viti destinate 
al fissaggio, dalla faccia opposta a 
quella della impugnatura, in posi­
zione corrispondente, del blocchetto 
di legno (con tale sistema è 'resa 
possibile la sostituzione della im­
pugnatura, nei rari casi che ciò si 
renda necessario). 

Operazione successirva da eseguire 
è quella di incollare al loro posto 
anche gli altri tre blocchetti di le­
gno, aggiungendo magari qualche 
chiodino senza testa, lungo 25 mm. 
circa (questo accorgimento renderà 
più facile l'operazione di stringere 
l'insieme in una morsa allorché ta-

le operazione dovrà ,essere eseguita 
da una sola persona. Lasciare l'in­
sieme stretto nella morsa fino a 
quando la colla non abbia fatto 
presa; dopo dò, smussare tutti gli 
spigoli, nel modo indicato in fig. 1 
e fissare per mezzo di una vite gros-

. sa e corta anche la piccola im­
pugnatura anteriore, il cui scopo è 
quello di rendere più agevole la 
manovra dell'utensile. 

Per ottenere un ancora migliore 
funzionamento dell'insieme, lisciare 
alquanto la faccia anteriore del ret­
tangolo pure inferiore, per confe­
rirle una leggerissima convessità. 
Applicare un paio di mani di lacca 
protettiva o di olio di lino secca­
tivo. In seguito praticare i neces­
sari fori e fissare al loro posto i 
quattro mezzi collarini (nel caso 
che si trovi difficoltà nel reperirli 
in commercio si potranno auto co­
struire valendosi del metodo sugge­
rito in fig. 3). Con un pezzo lungo 
120 mm. di ferro piatto dello spes­
sore di 3 mm. e della larghezza di 
25 mm. si preparerà il tenditore 

(segua a pago 428) 
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AGGIUNTE E RETTIFICHE 
Al T[l(VISOR( T/li 

L a ditta Micron, di Asti, ci ha 
comunicato che nelle scatole di  
montaggio da essa attualmente 

fornite è stato sostituito il trasfor­
matore di uscita orizzontale (illu­
strato al centro della seconda co­
lonna di pago 3 1 5), con quello, più 
moderno, illustrato nelle tre figure 
in alto della stessa pagina. 

I collegamenti dovranno essere 
effettuati nel seguente modo : 

1) fili rosso e giallo del giogo di  
deflessione e n .  2 del  trasformato­
re 7 1  

2 )  fi l o  grigio d e l  giogo 
3) cappuccio della PY 8 1  
4 )  cappuccio delIa P L  8 1  
K )  massa 
n a 66. 
Oltre a ciò ci informa che sono 

stati sostituiti anche i trasformatori 
bloking e di uscita verticali con al­
tri, sempre di produzione Phili'Ps, 
ma più moderni e robusti. I colle­
gamenti di questi nuovi componenti 
sono i seguenti : 

Nuovo trasformatore blocking, 
modello PK 505 89 

2) R 70, C 74, C 7 8  
3) Placca 
4) Massa 
5) R 75, G 7 7  
6) Griglia. 

PY 82 

Spostare 68 dalla placca alla gri­
glia (triodo a sinistra di V 7). 

Nuovo trasformatore di usctta 
verticale, modello 5 0588 
Terminale n .  

2 
4 
6 
8 

Corrispondo 
al vecchio n. 

1 
2 
3 
4 

Vengono poi pregati di rettifi­
care che : 

La resistenza 36 non va collegata 
al positivo dei 1 60, ma al positivo 
dei 200 vol,t. 

Il primario di 64 non va al po­
sitivo di 220, ma al poistivo di 200 
val t. 

Il condensatore che sul piano di 

cablaggio si twva, in prossimità di 
V 8 ,  alla destra del condensatore 
84 e che porta esso stesso il n. 87, 
si riferisce invece al condensato­
re 84. 

Sempre nel piano di cablaggio, 
esiste un errore nei co.Jlegamenti allo 
zoccolo di V 9; facciamo notare ai 
lettori che i collegamenti di tale 
val<vola sono i seguenti : filamento : 
piedini 4 e 5; griglia controllo, pie­
dino 2; catodo, piedino 3; G 2, pie­
dino 8; G 3, piedino 9;  placc a :  
cappuccio; schermatura interna val­
vola, piedino 1 .  

Concludiamo al1egando l o  schema 
concernente le' varianti da apportare 
per utilizzare due valvole raddrizza­
tricÌ modello PY 82, in luogo del 
raddrizzatore al selenio. 

P I A L L & 
(segue da pago 427) 

per l'anello di tela abrasiva; a tale 
uopo andrà praticato a ciascuna 
estremità di esso un foro del dia­
metro di 7 mm. circa, attraverso i 
quali passeranno le estremità delle 
lunghe viti a galletto. Per l a  pre­
cisione il centro dei fori dovrà tro­
varsi a 6 mm. esatti dalle estremità 
del pezzo metallico. Come si  può 
notare dalle illustrazioni, l'anello 
abrasivo !Corre tutto intorno alla 
parte inferiore dell'utensile. Detto 
anello si prepara nel modo che se­
gue : si provvede un pezzo di na­
stro di tela a:brasiva robusta, del 
tipo comunemente usato nelle li­
sciatrici a nastro (naturalmente se 
ne cercherà di quello che abbia una 
larghezza adatta al nostro utensile, 
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e precisamente di  1 00 rom.; .lin 
quanto a lunghezza, esso dovrà es- ' 
sere tale da avvolgere completar­
mente la parte inferiore della pialla 
e che le estremità di esso possano 
ancora sovrapporsi per una dozzina 
di millimetri. Servendosi di un pez­
zo di carta smeriglio raschiare con 
cura una delle estremità del pezzo 
di nastro, per liberarlo dell'abra­
sivo per una lunghezza di  12 rom. 
Spalmare di collante resinoso e fles­
sibile le d ue estremità del nastro, 
sovrapporle e stringere il tutto in 
una morsa, tra due tavolette di le­
gnQ, per attendere che radelSivo 
completi la sua presa. Fare passare 
attraverso gli appositi mezzi colla­
rini i due lunghi bulloni che do­
vranno essere del diametro di 6 
mm. Fare passare gli stessi attra-

verso i fori appositi, praticati nel 
tenditore dell'anello adesivo. 

Tendere l 'anello stesso facendo gi­
rare verso l'alto i due dadi che si 
trovano al di sotto del tenditore e 
che quindi solleveranno quest'ulti­
mo (detta operazione può essere 
eseguita reon una pinza, oppure con 
una chiarve di tipo aperto). 

Per completare l'utensile e pre­
pararlo per l'uso non ci sarà che 
da sistemare al suo posto la parte 
superiore di esso e fissare quest'ul­
torna stringendo i galletti avvitati 
alle estremità dei bulloni. 

La manovra di questo utile at­
trezzo è molto simile a quella di 
una normale pialla del tipo a lama. 
Come dicevamo, l'anello abrasivo 
non necessiterà di essere sostituito 
se non dopo che tutta la sua su­
pemcie sia stata utilizzata. 



MOBILINO A PIANO ROTANTE 
PER T E L E V I S O R E 

televisori da tavolo, sebbene I progettati per rispettare ,i ca-
noni della praticità e dell'eco­

nomia di spazio, presentano, tal'Vol­
ta  degli altri difetti a loro propri, 
come altezza e direzione inadatta, 
mancanza di mobilità, ecc. 

Se a voi piace che il vostro tele­
visore sia facile da manovrare e si 
trovi all'altezza più adatta per tutti 
i membri della vostra famiglia e 
che il suo schermo possa essere os­
servato da ogni angolo della stanza; 
se, oltre a ciò, nella stessa stanza vi 
farebbe comodo un mobilino munito 
di un paio di  cassetti, entro cui con­
servare qualche libro o il servizio 
per fumo, allora la consoletta che vi 
presentiamo è quello che fa al caso 
vostro. 

Le dimensioni del piano ruotante 
di questo mobile sono le più adat­
te per ,,;ccogliere qualsiasi modello 
a 21 od a 17 pollici, tra quelli in 

commercio. Nel caso, comunque, che 
le misure del vostro televisore sia­
no inso'lite, assicuratevi di confe­
rire le stesse anche alla tavola, pri­
ma di iniziare i lavori. 

Il legno usato per la  costruzione 
è il compensato da 5 mm. con aru­
ma centrale di quercia, perché que­
sto si combina meglio col legna­
me di cui i mobili dei televisori 
sono costruiti. Ancora una voLta 
diciamo che potrà essere necessa­
rio che facciate uso di legname di 
altra essenza per adattare la tavola 
all'apparecchio che essa dovrà so­
stenere. 

Iniziate la lavorazione tagliando 
in forma ed in misura adatte, dal 
legname che avrete scelto, le dlJe 
fiancate, poi, a ciascuna di esse, in­
collate ed inchiodate tre regolettì 
di rom. 20 x 20 x 430 (il regoletto 
più alto si dovrà trovare a 20 mm. 
al .:!i sotto del bordo superiore delle 

fiancate; iI secondo a 1 40 mm. dal 
fondo e quello inferiore a 20 mm. 
dal fondo stesso. Tutti e tre i rego­
letti dovranno avere la loro estre­
mità anteriore arretrata di 20 mm. 

èASSETTO INFERIORE 22 VI TE" DA 6 L UNGA 75 f COMPL E TA DI DADO E CONTRODADO 

20 x 295). 450 

rORI DA 25 
PROFONDI 6 

PA T TI NI 

� � 

fOx f!) REGOL I 
60x 3 
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rispetto al bordo frontale delle 
fiancate. 

Per la parte superiore tagliate u n  
pezzo di  compensato da 20 mm. 
nelle misure di mm. 400 x 450. Al 
centro esatto di essa (che determi­
nerete tracciando le due dia'gonali), 
fate un foro da 6 mm. Avvitate poi 
,detto pannello sui listelli superiori 
che, a suo tempo, avrete fissati sulle 
-fiancate, curando che il pannello 
stesso si trovi a livello identico a 
quello dei bordi superiori delle 
fiancate. 

Tagliate poi due assicelle di mil­
limetri 20 x 1 00 x 400, su cui do­
vrete montare l'insieme delle zampe 
del mobile. Esse vanno fissate alla 
faccia inferiore dei regoletti più 

. :bassi, in modo che una si trovi 
:a livello CO:Il la parte anteriore e 
l'altra a livello con la parte po­
'steriore della intelaiatura. Ritaglia­
te tre regoletti di mm. 20 x 20 x 400 
che dovrete fissare con viti alle 
estremità anteriori dei regoletti, fis­
sati alle fiancate. 

Nelle allegate illustrazioni po­
trete vedere come vanno realizzate 
le altre parti, ed, in particolare, i 
cassetti. 

Stuccare e lisciare accuratamente 
tutte le superfici esposte, poi ap­
plicate la rifinitura che più giudi­
.cherete idonea. Nel prototipo è sta­
ta ardottata la lucidatura "alla « fran­
cese », illustrata in altra parte di 
questo stesso numero. 

ESCHE SPECIi\LI PER LE Ci\RPE 
B isogna innanzitutto ricordare che 

in fatto di cibo, le preferenze 
delle carpe sono diversissime 

,da quelle di tutti gli altri pesci di 
acqua dolce; si tenga inoltre pre­
sente che le carpe sono note come 
pesci di fondo, o meglio, frequen­
tatori delle calme profondità degli 
stagni, dei piccoli laghi e dei pigri 
corsi di aoqua ivi si recano, infatti 
quando sono alla ricerca del loro 
cibo. 

L'amo dovrà essere legato alla 
lenza molto in prossimità del peso 
sul fondo; in tal modo verrà rag­
giunto il duplice scopo di sistemar­
lo a portata delle carpe in cerca di 
cibo e di tenerlo praticamente im­
mobile, indipendente dai movimenti 
della superficie dell'acqua. 

La maggioranza dei pescatori di 
carpe usa dei galleggianti regolabili 
per mantenere ad un livello costante 
gli ami guarniti di esca; altri, però, 
preferiscono pescare con una lenza 
ben tesa. Passando ad esaminare le 
varie esche che possono essere usa­
te, ne segnaliamo una che va pre-
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parata n e l  modo che segue : fare 
bollire, in un litro di acqua circa, 
grammi 60 di radice di l.iquerizia e 
grammi 1 5  di semi di anice. Fare 
continlUare l'ebollizione fino a quan­
do il liquido non si sarà ridotto alla 
metà. Filtrare poi questo liquido 
ed aggiungervi mezza tazza di zuc­
chero (grammi 1 00, 1 50), aggiun­
gervi inoItre abbastanz afarina per 
formare un impasto tenace e gom­
moso. 

Modellare con esso dei . piccoli 
Macchi che poi a.ndranno gettati nel­
l'acqua bollente. A mano che co­
minceranno a tornare al'la super­
ficie andranno tolti dalla pentola e, 
quando frecLdi, dovranno essere si­
stemati in un barattolo a buona 
tenuta. 

Un altro interessante tipo di esca 
di lunga durata può essere prepa­
rato nel modo che segue : appa'l­
lottolare dei batufIoletti di cotone 
di uguali dimensioni; a parte met­
tere a fondere in un recipiente poco 
profondo, a fuoco lento od a bagno 
maria, del burro o della margarina 

o, meglio, della mozzareHa. Appe­
na uno o l'altra di tali sostanze 
sarà fusa, tufIarvi immediatamente 
le pa1line di cotone preparate in 
precedenza. Quando queste ne avran­
no assorbito i l  massimo possibile, 
estrarle e disporle su di un piatto 
piano, con il fondo coperto da un 
poco di acqua fresca. Poco dopo 
le esche così preparate saranno in­
durite e dovranno essere subito ri­
poste in un barattolo munito di u n  
buon tappo. 

Un'altra esca che i pescatori 
esperti non dimenticano quando vo­
gliano prenrdere qualche carpa, è 
costituita da quadretti regolari ta­
gliati da un pomodoro maturo ma 
non troppo fatto. Quando poi si  
ritrovano ad avere terminata tutta 
1'esca che avevano portata da casa 
e la giornata di pesca è particolar­
mente favorevole, non si perdono 
di coraggio e si mettono a cercare 
'lungo le rive del corso di acqua o 
,d�l lago : fino a quando non siano 
riusciti a trovare qualche masso o 
qualche pezzo di legno coperto di 
lIlluschio. Un piccolo batuffolo di 
muschio fresco costituisce infatti un 
ecceUente esca per le carpe. 



so di umidità) . Passando all'altro 
suo quesito la informiamo che il 
gas liquido richiede degli ugelli 
diversi da quelli 8Jdottati col ' gas 
1lluminant�, altre che per 11 mo_ 
tirvo da lei segnalato, della maggiore 
pr'essione, anche per 11 motivo che 
11 'Propano e 11 buta.no contenuti 
nel ga.s liquido ri-chiedono urna -par­
ticolare cal'burazion� .. 

ZINGARELLI P. GIORGIO, Tori­
no - Per quesiti vari, tra cui uno 

, di modellismo. 

materiali, non sappiaano davvero 
segnalarle qualcuno che glie li pos­
sa oed,ere sottocooto, dato che lei 
ha soel to, per 11 secondo stadio, 
proprio il transt-stor , 0070, 11 cui 
prezzo di listino è di più di 5000 
lire. Nostro consiglio è quello di 
f'are uso, per ambedue gli stadi, di 
transistors CK 722, che potrà adot­
tare con lo stesso schema da lei 
invia to e che potrà trovare ad un 
p,r-ezzo intorno alle 2000 lire , come 
può vedere dai nostri articoli eU 
1uglio. Nel caso che i,ntenda US3ire 
un secondo CK722 in ' luogo del 
0070 dovrà aumentare 11 valore 
della resistenza Rl, fino a portarla 
a 200.000 ohm. In avvenire pubbli­
ch-eremo molti schemi di apparec_ 
chi a traIllSistors. 

rl ra-d:drizzatore a vapori -di 
mercurio del quale lei cita le ca_ 
ratteristiche può essere, ad e-�em_ 
pio, utilizzato in un complel!iso p'3r 
la oari'ca d.elle batterie 'Per auto. 
Dellè valvole in suo po.ssess,o, la 
EF9 è un pentodo di alta e m·3'dia 
fl'equenza, ad alta amp'lificazione, CIEVATO l''RANCO, Trieste - De_ 
la 42 è una finale con caratteristi- sidera sapere dove possa rivolgersi 

che simili a quelle della 6F6; la per procurarsi una lampada al neon 
80 è una raddrizzatrice a ris-calda- tipo Ne /2 ed un c ondensatore e­
m'ento duetto, con filamento a 5 lettroIitico. 
volto La 57 è un pentodo a pen- In qualsiasi buon negozio di ar­
denza 1]:ssa a riscaldamento indi- ticoU radio, lei pctrà richiedere la 
retto, cou filam'ento a 2 ,5 volto La 'la.mpadina. alI neon che le interessa, 
sigla dell'ultima valV'ola non ri'sul- . chiedendo un bulbetto di ricam'bio 
ta in alcuna delle nostre tabelle. per cercafase. Nello stesso negozio 
Un provavalv-ole lo può trovare in potrà poi acquistare tutti i con­
questo stesso numero ed un altro, densatori elettrolitici che le interes_ 
veramente completo, .speriamo di sano (nel suo caso non è di rigore 
poterlo inserire nel prossimo nu_ che 11 c. e1et. abbi,a un isolamento 
m'èro di <l: Fare lo. Il motore a re,a_ a 1 60 volt ) ; andrà altrettanto b,ene 
zione del tipo a pulsogetto lo può uno isolato a 250 , o 350 volto 
trovrare · in tutti f buoni n-egoz! che 
trattano articoli di aeromodell1smo. 

ZANARDI WALTER, Bologna. 
Chiede anch'egli lo schema per u� 
sintonizzatore adatto a ricevere i 
segnali audio dei programmi tele­
visivi italiani. 

Preghiamo a,nche lei di leggere 
quanto diciamo, piÙ sopra, nella ri­
sposta al Signor Lombardini di 
Reggio Em1lia. 

ALEATTI 'FERNANDO, Reggio E­
milb .. - Ha inviato lo schema' per 
un ampIifica.tore _per fonovaligia e 
ce ne chiede iI parere. 

-In lin.ea di m8Jssim'a, l o  schema 
può andal'e; le raocomandi'amo però 
di usare, per tutti ' i collegamenti 
di p1acca e di griglia, del cavetto 
scherma to e di collegare la calza 
,esterna di questo alla massa. Con 
quell'amplifi.catol'e, lei potrà azio­
nare un altoparlante del diametro 
fino a 16 cm . 

SCOMPARIN MARIO, Roma 
Desidera aumentare la potenza di 
uscita del ricevitore ad un diodo 
ed un transistor, di cui al n. 7 
c.a. Invia uno schema in tal senso. 

TI circuito da lei inviato pre_ 
senta il difetto che, 11 primo tran_ 
'sistor vi-ene ad avere 11 collettore 
non connesso al polo negativo della 
pUa; lei dovrà, quindi, provvedere 
tal-e coUegamen to ( intesi che 11 po­
lo negativo d-ella pila drovrà essere 
connesso direttamente al collettore, 
pr�ma ,del condensatore da 0,5 mF. ) .  
Nei -punti dov,e lei ha indicato la 
connessione per la cUftfia, potrà 
lIliSerire un ad,atto trasfonnatore di 
uscita, seguito da un p1ccolo alto­
parlante. Quanto al costo dei 

CASTELLI GERMANO, Dongo. -
Chiede diversi progetti. 

Con la 12NK7 e la 50L6 può rea­
lizz'ar-e, ad esempio, un ncevitorino 
ausiliario in cui la prima volta 
abbia la funzione di rivelatrj.ce in 
reazione e la seconda queÙa di 
amplificatrice finale. All"alimenta_ 
zinn-e anOdica - potrebbe provvooere 
col ra.dd'rizzatore al 8elenio. Pe r  un 
a,pparecchio del genere non necessL 
terebbe nemmeno 11 trasform,atore 
di alimentazione. P.er quanto rl.guarda g11 altri �ro­
getti ch-e le interessano, la infor­
miamo che 11 doppio triodo che 
lei ,possiede lo può usare in luogo 
della valvola IG6 nella costru_ 
zione dt un ricev1tor,e,  attenendosi 
al prQgetto che abbiamo pubblicato ' 
nei numeri 5 e 7 dell'annata '50. 
Per portare la ri'cezione in altopar­
lante non avrà che da usare la val­
v'ola finale di p'otenza 3Q5, secondo 
gli schemi che troverà appunto 
nel n. 7 /50. L'ap,parecch10 che le 
a.bbi8imo seg-nalato f,unziona in bat_ 
terie. 

DEL' UNIVERSITA' DOMENICO, 
Barletta _ Riferendosi all'articolo 
pubblicato nel n. 6 della corrente 
annata, inten«le faI' funzionare 
come motore una grossa dinamo in 
suo possesso. 

Quanto dicevamo si riferiva par_ 
ti-colarmente alle dinamo per auto, 
ed in genere aUe dinamo di dimen­
sioni non eccessive. I suggerimenti 
dell'articolo non .possono pertanto 
essere utilizzati nel particolare ca­
so suo. Oltre ciò la sua dlillamo pre­
sen ta la cara tt-eristica di richiedere 
una eccitazione e6'terna; infIne è 
molto prob8ibUe ,che _ 11 ferro delle 

� '  

sue al'IIlature sia massiccio e nOll 
lamellare : al1men tandolo in alter_ 
nata presenterebhe un rendimento 
minimo e non tarderebbe a riscai­
darsi . 

POZZI S TELIO, Milano _ Chiede 
lo schema per un ricevitore porta_ 
tile a 4 o , 5 valvole. 

La potenza di uscita di un ricevi­
tore portatile va tutta a scapito 
della durata delle batterie che ser­
vono per alimentarlo. A meno che 
lei nella sua richiesta non parli 
di un ricevitore per autoradio e d:l 
alimentare appunto con le batterie 
dell'auto, dovrà sempre acconten­
tarsi. di 1 /5 di watt di potenza di 
uscita che viene fo-rnita dalla val­
vola finale dei normali portat1l1 . 
Mentre di ricevitori per autoradio 
con elevata. p'otenza di uscita non 
ne abbiamo ancora trattati, la in­
formiamo che progetti .per ricevi­
tori portat1l1 a valvole miniatura • 

11 potrà trovare sui n. 2 dell'annata 
'52 e sul n. 3 dell'annata '54. 

CROATTINI GIOVANNI, Pescara 
_ Intende realizzare . il ricevitore 
del n. 6 /56 usando, in luogo della 
valvola multipla UCL81. una 6C4 
ed una 6BA6. 

La modlf1.ca da lei prevista non è 
possl!bile per 11 fatto che, mentre 
la sezione pen tooo della UCL 81 
è un amplificatore di potenza, la 
6BA6 è invece una valvola amplifi_ 
ca trilCe d-i tensione ( per In tenderci, 
mentre 11 pentodO contenuto nella 
UCL 81 è simile alla 6V6, quello 
contenuto nella 6BA6 è simlle alla 
6K7 ) .  Lei dovrebbe usare, in luogo 
della 6BA6, una 6AQ5, ricordando 
però che, a causa della differente 
corrente di filamento di quest'ulti­
ma, non va più bene 11 sistema di 
aocensione in serie, che lei ha pre­
visto nel suo schema, e dovrà in­
vece provvedere a;d una accensione 
In parwlleJ.o, mediamte un trasfor­
matore 'con seconrda,rio a 6 volto 

CARUGO PIERLUIGI. Chiuro -
Chiede le istruzioni per costruirsi 
un relay. 

Lei Crede con gli elementi . che ci 
ha fornito, di 8Jv-errei 1l1umlnato 
esàurientemente su quell1 che sia­
no i suoi deside'li e le sue neces_ 
sità? Ci ri'Pensi e sappia dirci quaL 
che cosa di più. 

BRAMBILLA FRANCO, Milano _ 

Chiede qualche conferma alla no­
tizia da lui notata che, sin dal 1923 
fossero stati esperimentati dei cir_ 
cuiti oscillatori in cui le oscillazio­
ni non erano prodotte da una val­
vola, ma d'a un cristallo minerale. 

'L 'epoca da lei citata segnò l'au­
ge dei cos1Jddettt cristalli oscillanti; 
si trattava in genere, di crlstall1 
di un ossido na turale di zinco 
( Zincite) che avevano la oaratte_ 
ri:stooa di prOdurre delle oscillazio_ 
ni , Qualche tem'Po fa, prima deL 
l'aV'Vento dei transistors, avevamo 
anche noi voluto sperimentare tali 
st.stemi, e 'ci siamo resi conto che 
tra 11 cristallo di zinc1te e la punta 
metall1ca del cercatore, si fonnava, 
aUmentato dalle p11e, un mi-nuscolD 
arreo ' volta,ico è che era appunto 

v 



questo arco che era responsabile 
della produzione delle os,::illazioni 
( secondo il fenomeno che 11 PouI­
sen notò e mise a pQ"ofi tto nell'3 
prime comunicazioni rrudiotelefoni­
che ) .  Per conclud-ere, 11 principio 
dei cristalli oscillanti è ben di­
verso da Q.uello degli osclBatori in 
cui vengono impiegati dei transi­
stors. 

LENZINI PIERO, Colle V. d'El­
sa _ Desidera essere consigliato su 
di una stazione trasmittente che si 
propone di costruire. 

Lei ci parla ben pO'co del suo 
gr-ad'o di istruzione Thel campo' della 
radiotecnica. Le consigliamo per_ 
t8into di comiIi-ciare da una st8!zion_ 
cina di piocolissLma potenza., come, 
del resto fanno, agli inizi, tutti i 
dUettanti; in seguito, quando av-rà 
ottenuta una sufficiente esperienza, 
sia n-ella manovra della stazione 
che neHo svolgimento dei collega­
menti, potrà grad.ualmente aum'en­
hre la potenza e quindi la portata 
deUa stazione. Di prog,etti relativi 
a piocole stazioni dilettantistiche 

. ne può trovare in molti dei numeri 
vecchi ed in molti .dei prossimi. 
Per quan to riguarda la sua do­
manda dei prezzi che 1 trasmettito­
ri _possono avere, possirumo dirle che 
un appareochio tra.smittente, sep­
pure di potenza e portata molto 
limitate, lo potrà costruire con un,a 
somma inferiore alle 5000 lire, ali_ 
mentazione com-p re-sa. In genere, le 
valvole e le altre parti usate nella 
costruzione di tra'SIIlettitori dilet­
tantistici sono ricavati dal normale 
materLal-e per apparecchi radiorice_ 
venti. Per tenere ed utilizzare un 
apparato tralSlllitt-ente è ne'cessario 
un permesso che il Mrni-stero rila­
scia dietro p-resenhzlone di una 
domanda da parte dell'interessato e 
produzione da parte dello stesso 
in una serie di documenti, nonché 
dopo che 11 richiedente abbia su­
perato degli esami di competenza 
nel campo della radiotecnica e di 
,c!l!paci,tà nella rUcezion-e e- nella 
trasmissione telegrafica. 

CANNELL-A ANTONIO, Cagliari _ 
Chiede dove possa, nella sua cit_ 
tà, trovare un particolare trasfor_ 
matore che gli serve per l'accen­
sione di una candeletta di avvia­
mento di un micromotore. 

Nel caso che Q.ualche negozio di 
fornituTa di materiali per aeromo­
deloUsmo della sua città non possa 
servirlo, non le resta che da com­
m�ssionarlo a qua�che avvolgitore 

di trasformato.rl, oppure a qualche nei suoi tratti p.r1nc1rpali. A parte 
rrudioriparatore, che · .a sua volta, le abbiamo inviato il numero che 
incar1.cherà appunto un avvolgitore. desiderav!a. La prosstma volta può 
Quello che 'le raccom.andiamo è clle . . .  suggerirei di fare, nel nostro la_ 
lei nel commi;ssionarlo, spedfichi bora torio, delle esperienze sul ca_ 
bene le tensioni di p-rimario e di lo re solare o sugli effetti delle ra_ 
se'Condario, nonché la corrente di diazioni e-ulla crescita delle piante, 
que-st'ultimo. chiedendo, naturalmente ... qualche 

altro com'penso. Ah, dim.enticavo di 
FORNI LUCIO, Milano _ Chiede ' dirle che a dispetto di tutto l'ozono, 

dove possa andare a ricercare la una succulenta bis.teoca: 11 gIorno 
causa del forte ronzio che egli ha dopo. era tutt'altro che . . .  conser­
constatato in un ricevitore da lui vata. 
costruito e del quale ci ha rimesso 
lo schema. 

. 

Per prima cosa le conviene di 
rendere indipendente l'avvolgimen_ 
to di fl1am·ento della ffilassa del_ 
l'alP'Parecchio, alla quale' dovrà in_ 
v-ece cOllega:re n catodo della 6J7, 
(del quale lei nel suo schema non 
f·a alcun ' cenno ) .  Se dopo tale mo­
difica, e dopo avere inv-ertiti i col­
leglamenti della spina della presa 
di corrente, lei non avrà notata 
alcU/n migUol'amento, dovrà t'are 
provare la valv-ola 6J7 per la pre­
senza di qualiche contatto interno, 
specialmente tra 11 catodo ed 11 fila­
mento. Le rruccomandiamo di usare, 
invece del tappo luce, una antenna 
esterna, anche piocola e bene iso-
lata, di-stante da linee elettriche di 
alta tensione. 

ClANDIDO POTITO, Pozzuoli. -

_Possiede quattro valvole miniatura, 
che intende utilizzare nel montag_ 
gio di un ricevitore supereterodina. 

PORCU EUSEBIO, Villadossola. -
Chiede dove possa trovare la resi­
stenza a filo necessaria per la ca­
duta di tensione per l'alimentazione 
dei filamenti dell'apparecchio bi­
valvolare il cui p'rogetto è stato 
pubblicato a pago 264 del n. 6 deL 
la corrente annata. 

Ci sem-bra assai strano che lei non 
riesca a tro'V-are auella resistenza, a 
ogni modo, potrà s·empre farsela 
costruire -con del sott1lisslmo...filo di 
resistenza da un radiotecnico di 
sua fiducl,a. Eccoile comunque i dati 
di a,ccensione della valvola UCL81 : 
filamento v·o1t 50;  ampère 0, 1 .  

VARIE 

Tess. Postale, 627153, Cagliari _ 
Desidera che gli venga suggerito un 
procedimento arrangistico per to­
gliere dei vecchi depositi elettro­
galvaniCi da oggetti mebllici, par­
ticolarmente in ottone. 

Quello che può fare al caso suo 
è 11 progetto che trov-3rà a pago 60 
e sego del n. 2, dell'annata '52. 
Tenga :pr-esente che la zoc-colatura 
ddla DF96 è uguale a auelIa della Voglia sousare 11 rital1do, che è 
IT4, Q.uel1a delia DL96 -è '3guale a stato· do:vuto ad un avvi-cendamento 
quella della 3V4, quella dell a  DAF nel _pe�sonale dell'ufficio tecnico. 
96 è ugua1le a .quell'a della LS5 men_ Per togliere la cTomatura da oggetti 
tre quella della DK96 è si�lle a di ferro . o dii lega di rame basta 
quella della ffi5, se si .ecce<ttua il ....... ?he lei i'mmerga gli oggetti stessi, 
f:atto che mentre nella ffiS la gri_ 'in prec·e·denza ben detersi con car­
glie- 2 e 4 fa.nno ambe-d!ue capo al bonato di soda, in un bagno di aci: 
piedino 3, nella DK96 la GlI è an- do clori,drico al 50% : 11 cromo SI 
cara connessa al pi-edoino 4 ma G4 scioglierà facilmente, mentre gli 
è invece connessa al ,pt-edlno 5. I oggetti non rimarranno intaccati .  
filamenti sono sempre collegati ai La avvertiramo però c h e  le leghe di 
pie:dini 1 e 7. rame p erd-e-ranno alquan to della 

lucidità della lo-ro superficie. Un 

VISCARDI VITTORIO, Curari. -
Ha inviato un ... articolo, per il 
qU8.1e ha chiesto, quale compenso, 
un numero della rivista. 

L'arUcolo che ci ha inviato è 
troppo lungo e troppo particola­
reggiato per trovare posto nelle po­
che pagine della rivista. Se ,può, 
cerehi di riassumerlo p er ridurlo 

ba.gno per l'eliminazione dalla su_ 
perficie di oggetti in rame od in 
lega, degli strati di nichel depo_ 
sitat1.ci per galvanoplastica, lo può 
p-reparare mescolando lO parti di 
addo solforico a 66 gradi Beaumè, 
con 4 parti di ac.tdo nitrico a 40 
gra,di Baumè. Questo bagno potrà 
-essere usato anche con materiali 
ferrosi, ma in questo caso, la su_ 
p·erficie di essi rimarrà alquanto 
gra,nulata, cosiochè renderà neces­
saria una nuova lucidatura. 

Avvertiamo i nostri lettori che le annate di « SISTEMA A »  

195 1-1952-1953-1954, sono per esaurirsi. Ogni annata compren­

dente 12 fascicoli, con coperta in linson, con impressioni in oro, 

MORAT'O SE.BASTIANO, Fiesole ­
Desidera che gli segnaliamo qual­
che procedimento per ravvivare i 
colori di un pavimento di mat­
toni rossi in graniglia bianca, sen­
za che egli debba necessariamente . 
la re ricorso alle cere. 

VI 

L. 1 .200. Non si spedùce contro-assegno. Inviate l'importo a 

EDITORE CAPRIOTTI - Via Cicerone 56 - ROMA. 

Uni,co sistema per manten-ere più 
a lungo 11 colore vivo conferi,to daL 
l'rucqua alle mattonelle è quello di 
impedire la rap1Jda evaporazione 
dell'8ICqua stessa. A ciò può giun_ 
g-ere o usando un prodotto poco 



grasso, del tipo emulsionato, oppure 
aggiungendo all'acqua un poco di 
gliicerina, anche grezza. La gliceri­
na. è infatti un alieool molto avido 
di acqua e come tp,ùe la assorbe, 
im'pedendo . che questa evapo-ri ra­
pidamente. 

MANTOVANI AMOS, Belluno _ 
Chiede iI procedimento per ricu­
perare l'oro d,a alcuni bagni di vi­
uggio che ha avuto la necessità 
di usare. 

Acidifi.chi i bagni stessi con un,a 
piccola quantiltà di ac: solforico, ag­
giunga, in seguito, una notevole 
quantità di solfato ferroso prepa_ 
rato di recente, l ' oro pred,piterà 
allo stato metallico, a.ne-l'endo alle 
pareti ed al fondo della bacin.ella 

. che non dovrà ,sS'sere metalUca. 
Potrà raccogliere la polvere di oro 
che però dovrà affidare a qualche 
ch';"m ; :o per la puri ft. :: azione. 

SETTEPASSI PIERUIGI, Milano 
_ Desidera che -gli venga suggerito 
qUét.lche efficace sistema con cui 
possa s:1.lvare un mo-bile di valore 
che è stato attaccato dai tarli. 
. Il rimedio principe è quello che 

preve'de l'uso del gas danidrico. Ta_ 
le operazione com;porta p-erò dei 
pericoli per le persone e:d è neces­
eario ch·e venga. eseguita da spe­
cialisti. Le consigliamo di pregare 
la Squadra di disinfestazione che 
ha sede pr-esso l' Uffi,cio d'Igiene, 
perché intervenga con tale pro­
dotto. Le assicuriiMD.o che i tarli 
saranno sterminati. Nel ca,so che, 
dopo quallCh,e tempo, constatasse 
la ricompal1Sa di tali indesiderabili . 
bestiole, dovrà fare rLpetere 11 tra.t­
tamento. 

PAS QUAI AURELIO, Cremona. -
Desidera sgrezz.are ed imbiancare 
della tela iuta. 

Tratti la 'iuta in redpienti chiusi 
con acqua bollente, contenente il 
5% di sorda caustica, la lavi poi a 
fondo e la tratti con permanganato 
di potassio ed infine con acido 
solforoao. 

DE BIASE VINICIO, Zurigo _ De_ 
sidera conoscere il procedimento 
per la essiccazione delle patate. 

. 

Nel caso che le interessino sotto 
la fOrIIlia <Li fette, dovrà tagHarle 
a:ppunto in fette sotti11, e fare agi_ 
re su di esse i gas caldi usc,en ti 
da un focolare. Se la temperatura 
di questi sarà inferiore ai 70 gradi 
le patate rimarranno crude. Con 
tem.perature 'sUjperior1 ai 100 gradi 
esse ,invec e , si cuoceranno. Se le 
interessa invece una specie di f'a­
rina di patate, non avrà che da fare 

passare queste ( allo stato fresc o )  
attra�erso robusti setaoci e scal­
dare moderatameIlJte la poltiglia 
cosi ottenuta, dopo averla distesa 
in strati sott1l1. · Appena la pasta 
si sarà bene essLccata sarà molto 
fri-abile e sarà fl8.C1l1ssimo polve­
rizzarla, a'<i esempio, in una p1ocola 
macina. a pal1!!. 

DOLCI SANIGANDRO, Ancona e 
DIONISI ROBERTO, Palermo, ed 
altri. Si tnt-ormano su' quale dia 

la procedura necessaria ,per il con­
seguimento di un brevetto di in_ 
venzione. 

Il rilascio di un Brev€tto di In­
venzione vi,ene richiesto per mezzo 
di una domanda in carta bollata 
da lire 200, indirizzata al ministero 
'deil'Industria e del Commercio, 
Ufficio Centrale BreVletti, Boma. 
A tale domanda vanno allegate tre 
copie della descrizione dell'inven_ 
zione, in carta uso bollo munita 
di marea da bollo da lire 50, debi­
t3.lmente annullata. Contempo,ra_ 
neamente debbono essere dep,osi. 
tate tre copie del d15egno su ta­
vole di cm . 21 x 23 due delle quali 
in carta lucida ed una in carta 
da disegno; anche queste debbo­
no essere munite di marca da bollo 
da lire 50, debitamente annullate. 
Necessita inoltre una ri'cevuta deL 
l'avvenuto versamento sul c . c .  nu­
mero 1 /29695, intestato al Proçu_ 
ratore del registro di Roma me­
diante vaglia o Mod. Ch 8 Ter., 
d·ella somma rela ti va alle tasse di 
cui al seguente proopetto. Neces_ 
sita infine la ricevuta del versa­
mento di lire 100 nel c.c.  n. 1/13984 
intestato all'Uffi'cio Centrale Bre­
vetti, di Rom a .  

Pwspetto delle tasse : P e r  la do­
manda . . L. 1200; Per la 
stampa d·elle descrizioni : fino a lO 
pagine, lire 300{); fino a 20 pagine 
lire 6000 ; fino a 50 pagine lire 20 
mila ; fino a 100 pagine lire 40 
mila ; oltre 100 pagine lire 80.000. 
Per la stampa dei disegni, per ogni 
tavola ( in triplke ' copia ) .  lire 1000. 
Tassa p'er la prima annualità deL 
la priv·atlva. 

Oltre le su specificate tasse : per 
la domanda di brevetto cQmple­
tivo, lire 2000. Per la concessione 
'del brevetto completivo lire 3000. 
Non ,ci dilunghiamo nel comuni_ 
care le tariffe per le annate suc-
cessiv'e a1la pri,ma: . 

La domanda deve contenere : No­
me, cognome, na'zionalità e domi­
cilio del richiedente ; indicazione 
dell'invenzione, sotto forma di tL 
tolo; cbe ne esprima brevemente, 
ma con precisione i caratteri e lo 
scopo. 

'La descrizione, scritta su carta 
uso bollo, munita di marca da boL 
lo annullata, deve concludersi con 
un riassunto costituito da una o 
più ricendicazioni, in cui sia in­
dicato spec1ficatamente ciò éhe sr 
1ntemde debQ9.. formare l'oggetto 
del Brevetto. 

I disegni : almeno un esemplare 
del disegno deve essere fatto su 
carta bianca, �li altri Possono es_ 
sere fatti su carta lucida. Essi sa­
ranno tracciati a mano con in­
chiostro nerissimo o stampato o 
litografati, con esclusione di qual­
siasi tinta e colore e della scala. 
Le figure debbono essere numerate 
progressIvamente (con numeri ara_ 
bi ) anche quandO siano comprese 
in più tavole e le parti delle fi­
gure contr�egnate con lettere o 
con numeri di riferimento-, debbo_ 
no essere richiamate 'e d  esplicate 
nel testo della descrizione; Nelle 
ta-vole dei disegni sono vietate di­
dascalie ed inscrizioni espllcative. 

F'IORIO SEC ONDO, Torino. Ci 
informa se sia possibile usare de­
gli appositi reclpienti di cemento 
senza rivesti tura di vetro, per con­
tenere i mosti in fermentazione. 

Gli acidi orgapici presenti nelle 
uve e successivamente nei m08tl, 
reagiscono, sia pur leggermente, 
con aloune delle sostanze conte­
nute nel cemento : sl rende pertan­

. to indispensabile che al di sopra 
del cemento sia applicato uno stra_ 
to di una sostanza che funga da 
barriera. In luogo del vetro, lei può 
aidottare un sistema molto più 
conveniente : si tratta di lavare i 
recipienti a più riprese, con acqua 
acidulata con acido solforico (11 
ben noto vetro solubile ) .  Dopo tali 
operazioni i tini debbono essere 
lasciati per diversi giorni, per 
d,are tempo al s1l1cato di reagire 
cOll cemento e formare su quest'uL 
timo una copertura continua ed 
insensibUe aHa umidità, Le se,.. 
gnaliamo anche che la. società 
CIBA, ha perfezionato e, da quaL 
che tempo, immesso nel commer­
cio dei prodotti sintetici di facilis­
sima appl1cazio·ne e capaci di for­
mare degli strati protettivi di - ele_ 
vate qualità meccaniche e di ec­
ceUen ti prestazioni. 

PLUCHINO SALVATORE, Roma. 
Chiede della reperibiIità dello spe­
dale vetro filtrante, necessario al­
la ricerca dell'uranio per mezzo 
di raggi ultravioletti. Chiede an­
che se potremo svolgere l'argomen­
to della produzione artigiana dei 
fiori artificiali in lQ.ateria plastica. 

Il vetro filtrante che le interessa 
lo potrà richiedere alla stessa dit­
ta che in precedenza forniva an­
che le lamp3.lde all'Argon ARl1, e d  
1 1  c u i  indirizzo troverà n e l  nu­
mero di settembre della scorsa an_ 
nata. Per la fabbricazione dei fio­
ri, le didamo che, per 11 momen_ 
to non abbiamo nulla di pronto. 
Non è però da escludere che da un 
mom;ento all'altro capiti qualche 
buona occasione. 

CARGNETTI UGO, Geno�a. Chie­
de se sia da noi stato pubblicato 
qualche progetto di calcolatrice. 

L'ostacolo, nella costruzione di 
una calcolatrice, non risiede nel 
suo meccanismo, in genere abba­
stanza semplice, ma nel rapporto 
tra i vari ingranaggi e le crema­
gliere. Le1, poi, non specifica quale 
sia 11 t1po di calcolatrice che le 
interessi. La infonniamo intanto 

che abbiamo in preparazione un 
progetto di regalo calcolatrice di 
forma circolare ed un altro relatL 
vo a d  un calcolatore fondato esclu­
sivamente su principi elettrici e 
senza in�ranagg1. Non ci arrischia_ 
mo, per ora, a presentare invece dei 
-progetti relativi a calcolatrici elet­
troniche, dato che, in quasi tutti i 
casi, i cireui ti sono abbastanza 
complessi. 

DELLACBE GIUSEPPE, Novi Li­
gure. Ci sottopone diversi quesiti 
riguardanti l'ottica pratica. 

Il vetro ottico che le interessa, 
come pure le varie gradazioni di 
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smeriglio, li potrà richIedere ad 
una ditta fiorentina, che in genere 
fornisce delle ottiche grezze e se­
mllavorate : tale ditta è la SAlVO 
ed ha sede in via Reginalùo Giu_ 
11ani. Pensiamo. che nen le sarà 
certo difficile di reperire, almeno. 

. a Genova, 11 tubo di alluminio che 
l·e serve : lo. petrà infatti richie'de­
re a qualch.e ditta di ferniture na_ 

vali. La trattaziene degli oculari 
da noi citata è centenuta nel lun_ 
go articelo sui telesCopi pubblica­
to in due parti sui numeri 3 e 5 
dell'annata 1953. In merito. alle 
foto. al microscopiO non è state 
da noi pUbblicate ancera nulla, 
sull'argomento della foto. al tele­
scepio le citiamo gli articoli pub­
blicati sul n. 2 e 3 dell'annata '52. 
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GRlATIS si spedisce il catalogo del­
le « Edizioni Tecniche e Profes­
sionali », 250 modernissimi ma­
nuali pratici per imparare senza 
maestro industrie casalinghe ed 
artigiane, lavorazioni artistiche, 
mestieri e professioni. Elettricità, 
meccanica, motoristica, chimica, 
edilizia, disegno, pittura, indu­
strie agricole, del legno, tessili, 
dei metalli, ecc. Manuali d'offi­
cina, prontuari, ricettari. Opere 
di divulgazione scientifica e per 
dilettanti. Libri per progettisti, 
tecnici, imprenditori, dirigenti, 
ecc. Casa Editrice G. LAVAGNO­
LO _ Corso Vittorio Emanuele, 123 
- TORINO. 

AERO-MODELLISMO - Motorini a 
scoppiO ed elettrici di tutti 1 tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli_ 
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo il­
lustrato n. 4 L. 125. SOLARIA 
_ Largo Richini lO, MILANO. 

Finalmente i TRANSISTORS CKI 
722,  originali americani, di recen­
tissima importazione, lire · 2100 
cadauno. Ultramicro TRASFOR­
MATORI di accppiamento IT 11/ 
20, lire 1500 cadauno. Micro TRA­
SFORMATORI di uscita U 13, lire 
1400 cadauno. DIODI al Germa­
nio, lire 530 cadauno. DIODI ori­
ginali IN34, lire 580 cadauno. 
Spedizioni raccomandate franco 
di porto. Vaglia e richieste ad : 
ALDO SAJA, via Palazznolo, 63, 
FIRENZE. 

CANNOCCHIALE Astro terrestre 50 
ingrandimenti. Adatto per l'osser­
vazione della Luna, Giove, Vene­
re e Saturno e poi l'osservazione 
diurna di oggetti lontani e vici­
ni. Prezzo completo di custodia 
L. 3.500. Illustrazioni gratis a ri­
chiesta. Ditta Ing. Alinari - Via 
Giusti, 4 - Torino. 

ARRANGIST I :  _ artigiani dilettanti 
per le vostre applicazioni adotta_ 
te motorini elettrici monofase 
Vlfral costruzioni riavvolgimenti. 
Chiedere listini descrittivi gratis. 
V1FRAL Elettromeccanica _ Viale 
Albini 1 _ Bergamo. 

I . PACCHI PROPAGANDA che la 
Ditta F.A.L:LE.R..O. (Fornitu�: 
Altoparlanti, çamlerini, Impianti 
Elettronici, Radio accessori, Ozo_ 

VIU 

nlzzatori) Collodi (Pistoia) ha 
in vendita stanno per terminare! 
Invitiamo gl'interessati a chie­
derci il listino completo unendo 
francobollo. Regali e buoni pre­
mio a tutti gli acqUirenti. 

pozzo di superficie 
Cose da inventare . 
Lavorazione oggetti in 

argento senza saldatura 
Tutto in ordine nel sa-

lotto . . . . . .  . 
Aeromodellismo : consigli 

SENSAZIONALE ! Transistor OC70 per tutti . . . . .  
preamplificatore, O C 7 1  finale (so- . Il taglia balsa dell' arran­
stituiscono con vantaggio i C K722 gista . . . . . 

• ecc.) L. lS00. Microtrasformatori Un moderno orologio da 
accoppiamento rapporto 2011 Lire parete . . . . . . .  
1150, diodi al germanio L. 450. Come si costruisce un 
Prezzi franco porto. Vaglia: Za_ boomerang australiano 
nardo, Scrimiari 20 Verona. Un portava.lvole tascabile 

ETERNA RADIO vi presenta il piÙ 
vasto assortimento di apparecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1150 e L. 21.500 ed oltre. Prezzi 
delle scatole di montaggio e del 
materiale radio a richiesta. Mas_ 
sima serietà, economia, garanzia. 
Chiedete senza alcun impegno il 
listino illustrato gratis a Ditta 
ETERNA RADIO - Casella Postale 
n. 139 - Lucca. Inviando vaglia 
di L. 1850 ricever te la RADIO 
GALENA ultimo tipo completa di 
cuffia ed istruzioni per l'uso. 

Divertitevi con le foto-
caricature . . . . . 

Sapete usare " la lacca? . 
I segreti di donna Marta 
Triciclo con tubi da 

acqua . . . . .  . 
Qualche idea per l'uso di 

vecchie bottiglie 
Una pialla senza lama . 
Aggiun te e rettifiche al 

televisore T/1 1 . . . 
Mobilino a piano rotante 

per televisore 
Esche speciali per le 

carpe 

» 

; 

DITTA BELLADONNA via Ober­
dan, lO _ PERUGIA. Modellismo 
aeronavale, consulenza, laVOri su 
ordinazione, catalogo illustrato 
ultimo L. 125. Esclusiva' navi sta_ 
tiche e naviganti già montate, 
perfettissime, 18 tipi da L . 1400 
in sù : chiedere listino partico­
lareggiato e fotografie. 

IL S ISTEMll il. 

CUFFIE Americane o Inglesi Lire 
1200; diodi « Transitron » L. SOO; 
Radio Schemari per la costru_ 
zionè di ricevitori a cristallo, dio­
di, transistors, 1-2-3-5 valvole 
L. 350. Ricevitori o montaggi di 
qualsiasi tipo, p�rti staccate, val­
vole eccetera. Vagtia o richiesta 
listino illustrato gratuito alla Dit­
ta PARKER Radio Caselpost. 82 

.VIAREGGIO (Lucca). 

60 pagine - L. 120 
Abbonamento a 12 
n u m e r i  L .  1 3 0 0  
CHIEDETE I N  OGNI EDICOLA 
IL SISTE)lll il. 
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Per le richieste di fascicoli arretrati, inviare anti­
cipatamente il :relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul cl c 1/ 1580 l intestato a 
FAU,STO CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA. 

Non si spedisce in contro-assegno. 



ELENCO DELLE DITTE CONSIG LIA TE A I  CLI ENTI 
ANCONA 
F.lli MAMMOLI ( Corso Garibaldi, 

n.  12) - Impianti elettrici. 
Sconti vari agli abbonati. 
BERGAMO 
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti. 

Sconto ' del 10% agli abb)nati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BOLZANO 
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25). 
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui material1 di provenienza bel­
l1ca; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore ) 
FOTO ALPINA di M. Chiodoni 
Sconto del 10% agl1 abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 
RADIO CURAR di Ceccherini Reino 

(Via Lanza, 27 ) .  
Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI (Pistoia) 
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture : Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E ­
lettronici, Rad.ioaccessori, 0:.>:0-
nizzatori. 

Sconto del 20 % �11 abbonati. 
Chiedeteci listino unendo f,ran _  
cobollo. 

FIRENZE 
EMPORIO DELLA RADIO, Via del 

Proconsolo 
Sconto del 10% agli abbonati. 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) _ 

Esclusiva Fivre - Bauknecht -
Majestic _ Irradio - G.B.C. _ '-ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

S'conto 10% agli abbonati. 

MI-LANO 
MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele­

tono 700.666) .  - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci. 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Varese, lO) 
Scon to speciale agli arrangiati. 

IRIS RADIO, via Camperio 14 (tel. 
896.532) - Materiale Radio per 
dilettanti ed O. M. 

Sconti agli abbonati. 

RADIO DIANA, V.le Campania, 5 
Milano. Te!. 726500. Materiale ra­
dio per O.M. e dilettanti. 

Sconti agli abbonati. 

NAPOLI 
« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog­

gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio. 

Sconto del 15% agli abbonati. 

NOVARA 
RADIO GILI (Via F. Pansa, lO) .  
Sconti vari agli abbonati. 

PALERMO 
RADIO THELETHONE (Via Tra­

bia, 9 ) .  
Sconti vari agli abbonat!o 

REGGIO CALABRIA 
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ago it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico -
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti. 

Sconti agli abbonati : 5-7-10% .  

ROMA 
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14) .  
Agli abbonati sconto d e l  1 0 %  sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN­
VICTA (Via del Corso, 78).  

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 17 1 ) .  

Sconti vai'! agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
(Via Merulana 141-a _ te!. 7 78.326) 
- Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 

Materiale per qualsiasi realizza_ 
zione modellistica. 

S'conto 10% agli abbonati . 

CORDE ARMONICHE « EUTERPE ]t 
(Corso Umberto, 78).  

Sconto d e l  10% agli abbonati. 

AR. FI. (Via P. Maffi, l - lotto 125, 
int. 194 - te!. 569.433 - 565.324). 

Seonto del 10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via Bacchiglio­
ne, 3 ) .  Riparazioni elettro-mec­
cani che ; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, in­
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

SAVONA 
SAROLDI RADIO ELETTRICITA" 

(Via Milano, 52 r.) .  
Sconto d e l  1 0 %  agli abbonati. 

TORINO 
AEROPICCOLA Corso Sommeiller 24 

L'unica ditta specializzata per 11 
MODELLISMO. Seghetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
c arrangisti '1> .  CATALOGO GENE­
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL'ORDINE IN­
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n. 18). 

Sconti vari agli abbonati. 

TRENTO 
DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi PIe­

tro, 32). 
Sconti vari agli abbonati. 

VITTORIO VENETO 
A. DE CON'rI & C. (Via Cavour). 
Sconto del 5 %  agl1 abbonati. 

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A »  trov€rete una serie 
di tecnich€ che vi permetteranno di realizzar€ qualsiasi progetto. 
Non màncate m'ai di acquistare « FARE », che esce trimestralmente. 

« FARE » N. 2 
COME LAVORARE LA CERAMI­

CA _ COSTRUITEVI IL MO­
TORSCOOTER - IMPASTA­
TRICE PER CEMENTO _ 

BANCO DI PROVA PER RA­
DIO mILETTANTE _ REGI­
STRATORE A NASTRO MA­
GNETICO 

« FA�E » N. 7 
MI S ONO COSTRUITA LA CA­

SA _ LAVORI IN RAFIA -
INTRECCIARE I GIUNCHI -
DECORAZIONI IN ORO - FO_ 
TOGRAFIAMO LE OMBRE 

« FARE » N. It 
GIOCATTOLI DI FELTRO 

TRASMETTITORE PER RA­
DIO-DILETTANTE - TENDA 
IN PLASTICA _ MODELLO DI 
YACHT A VELA - POTENTE 
E VERSATILE AMPLIFICA_ 
TORE 

« FARE » N. 9 
TAPPETI FATTI IN CASA -

ANTENNA ADATTA PER TE­
LEVISORE - OROLOGIO A 
S OLE _ POLTRONA A PIU' 
POSIZIONI _ PER SALDARE 
IL METALLO 

Ogni num er o c os ta L. 250 • E' uscito il N. 16 
Per richieste inviare importo a EDITORE CAPRIOTTI - Via Cice_ 
rone 56 ROMA. - Versamento sul C .  C. Postale al N .  1 / 1 5801 . 

Aibbonamento annuo a 4 numeri L. 850 



S ed. ID Abb. Postale 

Il T[CNICO TV GUADAGNA PIO' DI UN lAUR[ATO 
I T E C N I C I  T V  I N  I T A L I A  S O N O  P O C H I ,  P E R C I Ò  R I C H I E S T I S S I M I  
Si ate d u nque tra i pri mi : Speci a l i zzatevi i n  Televisione, con u n 'ora giorna l i era di  faci le  studio e piccola spesa rateale. 

Lo studio è divertente perch� l 'A l l i evo esegue n u meros i s s i m e  esperi enze e montaggi  con i m a teti a l i  che la Scuo l a  
D O N A  d u ra n te i l  corso : c o n  spesa i rr i s o r i a  l 'a l l i evo a,1 term i ne de l  co rso s a rà propri eta r i o  d i  u n  T E L E V I SO R E  d a  
1 7"  com p l eto d i  MOB I LE ,  d i  u n  OSC I L LOGRAFO a RAGG I . CATOD I C I  e d i  u n  VOLTMETRO E LETTRO N I C O .  

Lo studio è facile perché l a  Scu o l a  adotta per l ' i n seg n a m e n to i l  n u o v i s s i m o  metodo pratico brevettato dei  

FU M ETT I  TECN I C I 
8 l tr� 7 .000 d i seg n i  con b revi d i d a sca l i e sve l a n o  tutti  i segreti del l a  Tec n i c a  TV d a i  p r i m i  e l ement i  
d i  e l ettr ic i tà fi no a l l a  costruzione e r i p a raz ione d e i  p iù  m odern i  Appa recch i  R iceve nti  Tel evi s i v i .  

ANCH� IL CORSO DI RAOIOT�CNICA r SVOLTO CON I fUMETTI TECNICI 
I n  4 . 600'  d i segni  è i l l ustrata l a  teo ri a e l a  prat ica  d E:l l l e  R a d i o r i p a razi o n i ,  d a l l a  E l ettri c i tà a l l e Appl icaz ion i  radio­
el ett r iche,  d a i  p r i n c i p i  di rad i otec n i c a  a l l a  r i p a razione e costruzi o n e  di tutt i  i rad i or i cevi tor i  com merc i a l i .  La Scuola 
DONA una compl eta ATTREZZATURA per R A D I O R I PARATORE e i noltre : T ESTER, PROVA.VALVOLE, O S C I LLATORE 
M O D U LATO, RA D I OR I C EV I TORE S U PE RETE R O D I N A  A 5 VALVOLE C OMPLETO DI VALVOLE E MOBILE, ECC., E C C .  

f 

Altri corsi per R A D I OTE C N I C O ,  MOTORI STA, D I SEGNATORE,  ELETT R I C I STA, R A D I OTELEGRA F I STA, C APOMASTRO 

S P E C I A L I STA MACC H I N E  UTENS I L I ,  E C C .  

R i c h i ed ete Bo l l etti no « A »  i nformativo gratu ito i nd ic a n do spec i a l i tà p resce l ta a l l a  

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA . Viale R egina M argherita, 291:& .. R oma 
Istituto Autorizzato dal Ministero della Pubblica Istruzione 

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile - De creto del Tribunale di Roma n .  3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e diltribuzione A. e G. Marco - Milano - Via U. Visconti di Modrone, n. 3. 

Stab. Grafico F. Caorlotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 
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